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3editoriale

ADMO ha aderito alla Consulta Permanente dei trapianti di organo 
già dal 2003. Da allora è stata sempre cercata la possibilità di 
sintetizzare e supportare il lavoro svolto dal Registro Italiano 

Donatori Midollo Osseo e da tutti i Registri regionali collegati, attraverso 
l’applicazione del Regolamento derivante dalla Legge 51 (relativa al 
riconoscimento del Registro e al donatore di midollo osseo). Nello stesso 
tempo si è anche reso necessario aprire l’Istituzione a un’esigenza di 
comunicazione, per consentirci di abbattere le barriere del deÞ cit informativo 
che, a tutt’oggi, ancora si frappongono alla nostra azione associativa. 
ADMO è una realtà dinamica ma non una potenza economica. Questo 
signiÞ ca che se le Istituzioni preposte non seguono quella parte 
dell’opinione pubblica capace d’indicare quali siano le necessità 
in tema di donazione e trapianto del midollo osseo, capace di 
sottolineare con veemenza quanto sia importante pianiÞ care 
una strategia di comunicazione, allora viene da pensare che 
esaurite le scorte di fondi in Italia il processo d’informazione si 
fermerà. Questo è il concetto che abbiamo espresso all’ultimo 
tavolo di lavoro della Consulta Permanente e al coordinatore 
nazionale Alessandro Nanni Costa. E qualcosa si è mosso. 
Per stabilire nuove sinergie sulla base di programmi volti ad 
alienare deÞ nitivamente qualsiasi confusione in merito. ADMO 
intende ottimizzare una propria strategia di comunicazione anche 
attraverso strumenti alternativi e trasversali, non solo tradizionali. A 
cominciare da ADMOnotizie che, come potrete vedere, è cambiato 
nel suo stile redazionale e si è aperto all’esterno, concentrandosi 
sull’attualità, sull’informazione scientiÞ ca e sul rapporto territoriale fra i 
donatori e le nostre ADMO. E il Centro Nazionale Trapianti, da parte sua, 
attraverso il suo coordinatore Alessandro Nanni Costa ha accettato di 
essere garante per i lettori del nostro periodico: ADMOnotizie, a partire 
da questo numero, dà voce all’attività del CNT, che garantisce dunque la 
corretta gestione delle informazioni in materia di donazione e trapianti. Il 
sito Internet di ADMO, inoltre, ospiterà anche il link del CNT, in modo da 
stabilizzare la nuova sinergia creata e confermare l’impegno istituzionale 
del Centro nei confronti della nostra Associazione. L’obiettivo? Migliorare la 
comunicazione a favore del trapianto e della donazione di midollo osseo, 
nonché pianiÞ care una comunicazione istituzionale - ovvero patrocinata dal 
Ministero della Salute - consapevole delle reali necessità di ADMO. 
A questo punto, un augurio di buon lavoro voglio rivolgerlo al nuovo direttore 
responsabile di ADMOnotizie, che in breve tempo e con tanta passione ha 
mutato l’impostazione del nostro periodico, al passo con i cambiamenti che 
la società richiede.

Roberto Congedi
Presidente di ADMO Federazione Italiana ONLUS

Nu��� ��n�rgi�  
tra ADMO e il Centro 
Nazionale Trapianti



4 in punta di penna

Voi credete nelle coincidenze? Nelle fatalità? Personalmente, ho 
sempre pensato che nulla succeda per caso. Fin da quando avevo 
14 anni ho sognato di fare la giornalista di moda: ho indirizzato 

tutte le mie forze verso quell’unico obiettivo e ce l’ho fatta. Poi, a un certo 
punto, mi è stato imposto di rivedere la mia vita, i miei valori. I miei sogni. 
Devo essere presa con le maniere forti per convincermi di qualcosa ed è 
per questo, forse, che per mettermi alle corde – in un durissimo incontro 
di boxe – è dovuto farsi avanti un linfoma non Hodgkin. Particolarmente 
aggressivo. A tal punto che persino i medici che mi seguivano temevano 
che non ce l’avrei fatta. E invece… La vita era nel mio stesso midollo 
osseo, nelle mie cellule staminali emopoietiche. La mia inconsapevole 
(allora) rinascita è iniziata nel novembre del 1993: un caso che, in quella 
stessa data, nascesse anche ADMOnotizie?
Io sono riuscita ad averla vinta sul male che mi stava 
devastando il corpo, l’anima. Ma Silvana, la mia 
compagna di stanza durante tanti ricoveri in ospedale, 
non ce l’ha fatta. Per una questione di midollo, di cellule 
che dovevano arrivare da qualcun altro in qualche parte 
del mondo. E così, nonostante dopo la guarigione abbia 
ripreso il mio lavoro nel giornalismo e nella moda, che 
continuo tutt’oggi, mi sono sempre ripromessa di fare 
qualcosa – con lo strumento a me più consono, la 
comunicazione – per parlare alla gente di donazione 
e di midollo osseo: un caso che ADMO mi abbia 
chiesto di essere il nuovo direttore responsabile del 
suo periodico?
Quando ho accettato, Renato Picardi, che mi ha 
preceduto in questo incarico, mi ha accolta con 
un “benvenuta a bordo!”. L’ho ringraziato allora 
e lo ringrazio soprattutto adesso, che ho la 
consapevolezza di quale bel viaggio io stia per 
iniziare con voi. Un viaggio nella ricerca medica 
(prendete nota che sul prossimo numero ci 
sarà un reportage dettagliato del convegno 
scientiÞ co tenuto al Consiglio Nazionale ADMO 
di Venezia!) e nella realtà che tutti viviamo tutti 
i giorni. Una realtà straordinaria, comunque, 
perché abbiamo il grande privilegio di 
svegliarci la mattina. E di vivere.

Loredana Ranni  

Lieta di viaggiare 
con voi 



Nell’ultimo ventennio il numero dei centri 
trapianto presenti in Italia è aumentato, 
così come l’attività trapiantologica che, ne-

gli anni 2005-2006, si è stabilizzata superando le 
4.000 procedure annue. 

E proprio in considerazione dell’aumento sia 
del numero dei trapianti sia delle strutture dove 
queste procedure vengono effettuate, si sono rese 
necessarie normative di riferimento allo scopo di 
regolamentare l’attività dei centri che conservano, 
manipolano e distribuiscono le cellule staminali 
emopoietiche (CSE).

Nella conferenza Stato Regioni del 10 luglio 
2003 è stata deÞ nita la struttura di un programma 
di trapianto di CSE, costituito da un’unità clinica, da 
un centro di raccolta di CSE (midollari, periferiche 
e cordonali) e da un laboratorio di processazione. 
In base a questa direttiva “l’attività di trapianto deve 
essere deÞ nita e regolata all’interno di un program-
ma terapeutico”, che prevede l’azione coordinata 
di più strutture e – o – di Þ gure professionali.

Queste linee guida includono anche requisiti 
per quanto riguarda la manipolazione delle CSE: in 
particolare, vengono stabiliti gli standard relativi al 
personale, alle caratteristiche strutturali del labora-
torio, alla sicurezza degli operatori e del prodotto, 
alla gestione delle apparecchiature e dell’etichet-
tatura. Il centro di raccolta e di conservazione,  
come pure il laboratorio di processazione,  
devono essere individuati e accreditati dalle  
singole regioni, in base a requisiti e standard  
riconosciuti a livello internazionale.

A livello europeo, la direttiva 2004/23/CE del 31 
marzo 2004 (attualmente in fase di recepimento da 
parte della legislazione italiana), deÞ nisce le norme 
di qualità e sicurezza per la donazione, l’approv-
vigionamento, il controllo, la lavorazione, lo stoc-
caggio e la distribuzione di tessuti e cellule. Tale 
direttiva richiede che venga individuata un’autorità 
competente per la veriÞ ca dell’applicazione dei re-
quisiti richiesti: in Italia, tale funzione è svolta per 
il settore delle cellule staminali emopoietiche dal 
CNT Centro Nazionale Trapianti e dal CNS Centro 
Nazionale Sangue, che hanno il compito, tra l’altro, 
di istituire un programma d’ispezioni presso i vari 
centri di conservazione, per certiÞ carne l’ottempe-
ranza ai requisiti necessari. 

A oggi, è stata realizzata una prima fase di 
questo programma: a ogni centro che processa 

5laboratorio

In totale sicurezza
Il CNT fa il punto, per i lettori di ADMOnotizie, 

sul contesto e sulla normativa di riferimento del trapianto 

di cellule staminali emopoietiche. 

CSE è stato inviato un questionario di autodichia-
razione, basato sui requisiti delle direttive europee 
e delle leggi italiane. E dei circa 100 centri italiani, 
Þ no a questo momento 90 han-
no restituito la documentazione 
compilata al CNT.

Un gruppo di valutazione ha 
analizzato i documenti, ha ela-
borato un resoconto e ha inviato 
una risposta personalizzata con 
indicazione degli scostamenti 
rilevati rispetto alla legislazio-
ne di riferimento. Proprio sulla 
base dei piani d’azione per la 
risoluzione degli scostamenti che ciascun centro 
presenterà, il CNT e il CNS valuteranno se rila-
sciare la certiÞ cazione provvisoria o programmare 
un’ispezione, stabilendo le priorità. O

“In Italia operano circa

100 centri.

Fra i compiti del CNT, 

certiÞ care l’ottemperanza

alle direttive europee”
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Il trapianto di cellule staminali emopoietiche da 
oltre trent’anni rappresenta ormai una compro-
vata terapia per un ampio numero di malattie 

gravi o gravissime, altrimenti non curabili. Proprio 
per queste diverse indicazioni e per i buoni risultati 
che si ottengono nella maggioranza dei riceventi, 
il numero dei trapianti è in continua espansione. 
Nel 2006 ci sono state, in tutto il mondo, quasi 
8.500 donazioni di cellule staminali emopoietiche 
da non consanguineo: donazioni che, nel 40% dei 
casi, hanno ‘viaggiato’ attraverso Paesi diversi.  

E nel febbraio del 2007, attraverso un accordo 
Stato-Regioni, è stato afÞ dato all’IBMDR il compi-
to di coordinare anche le ricerche di cellule stami-
nali emopoietiche allogeniche non consanguinee 
da sangue placentare, agevolando così il compito 
del trapiantologo che, con un’unica richiesta a fa-
vore del proprio paziente, può indagare le carat-
teristiche di tutte le possibili fonti di cellule stami-
nali emopoietiche disponibili nel mondo.

Ma questo non è tutto, perché proprio nel 
luglio di quest’anno si è veriÞ cato un altro fatto 
importante, che proietta ulteriormente il Registro 
Italiano nell’universo scientiÞ co mondiale: grazie 
anche alla Fondazione IBMDR, infatti, il nostro 
Registro è stato accreditato dalla W orld Mar-
row Donor Association (WMDA) , ovvero l’Ente 
che si è assunto il compito di tutelare i donatori di 
cellule staminali emopoietiche di tutto il mondo, 
Þ ssando accurati standard di funzionamento e ri-
chiedendo lo scrupoloso rispetto di requisiti chia-
ramente individuati e individuabili. Un Registro 
nazionale viene infatti accreditato dalla WMDA 
quando può documentare di seguire diligente-
mente gli standard di questa Associazione. E si 
tratta di standard che riguardano, in particolare, 

• l’organizzazione generale del Registro, 
• le regole per il reclutamento dei volontari, 
• la loro caratterizzazione dal punto di vista 
sia clinico sia in termini di quantità e qualità 

È tutta 
questione di cellule
Il 2007 si chiude con il conseguimento di risultati importanti per il Registro Nazionale. 

Ci sono però altri obiettivi, fondamentali, da raggiungere e, soprattutto, 

c’è bisogno di chiarire e approfondire alcuni temi. Ne parla chi li affronta quotidianamente.

di Nicoletta Sacchi
dirigente responsabile della Struttura Complessa Laboratorio di Istocompatibilità e IBMDR, 

sede del Registro Nazionale Italiano Donatori Midollo Osseo – Ospedale Galliera di Genova

delle tipizzazioni per gli antigeni di istocom-
patibilità, 
• le procedure da seguire nell’effettuazione di 
una ricerca, 
• i criteri di selezione di un donatore per uno 
speciÞ co paziente, 
• la raccolta, la lavorazione e il trasporto delle 
cellule staminali emopoietiche,
• il controllo clinico (ovvero il cosiddetto follow-
up) a breve e a lungo termine sia del donato-
re, sia del ricevente. 
La certiÞ cazione WMDA non è facile da otte-

nere e richiede di esibire una vasta serie di do-
cumenti in grado di testimoniare la correttezza e 
l’irreprensibilità del comportamento del Registro 
nazionale, oltre che di tutte le strutture coinvol-
te (soprattutto dei diciotto Registri Regionali che 
rappresentano l’IBMDR sul territorio italiano), in 
ognuna delle attività indicate precedentemente. È 
certo, peraltro, che una volta conseguito l’accre-
ditamento, un Registro viene riconosciuto idoneo, 
valido e di ottima qualità. 

Inoltre - e questo è un aspetto ancora più im-
portante - in tutte le procedure di ricerca attua uno 
standard internazionale, adottato anche dalle al-
tre omologhe strutture estere. Ciò signiÞ ca avere 
un linguaggio comune e parametri di approccio 
alla ricerca similari: e questo velocizza, standar-
dizza e qualiÞ ca le procedure. 

A proposito del fattore età
C’è però un aspetto critico della nostra attività 

che va esaminato. Da qualche anno si registra  
purtroppo un costante decremento nel numero  
di nuovi iscritti, che a malapena riesce a com-
pensare il numero dei dimessi. E poiché spesso 
ci giungono richieste di chiarimento o critiche re-
lative al limite di età suggerito per l’iscrizione (35 
anni), è necessario fare chiarezza su questo ar-
gomento.
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In primo luogo, i donatori giovani hanno l’evi-
dente potenzialità di permanere per un tempo più 
lungo a disposizione dei malati. Non solo. I risultati 
clinici che si raggiungono con il trapianto sono in-
dubbiamente migliori quanto più il donatore è gio-
vane, tant’è vero che la probabilità di un soggetto 
oltre i 46 anni di giungere alla donazione è di gran 
lunga inferiore rispetto alla probabilità di un sog-
getto di 35 anni.

Non va dimenticato, poi, che il Registro  
IBMDR (sorto nel 1989), con i suoi quasi  
vent’anni di reclutamento, ha una media di età  
fra gli iscritti che pone ormai l’Italia fra i registri  
“anziani”: ciò signiÞ ca che, a parità di compati-
bilità HLA, il trapiantologo seleziona più volentieri 
un donatore internazionale giovane. Fra l’altro, il 
73% dei soggetti che annualmente viene dimesso 
dal Registro risulta non più eleggibile alla donazio-
ne, in quanto ha raggiunto i 55 anni di età. E a 
ciò va aggiunto anche un altro dato di fatto. I sog-
getti meno rappresentati nel Registro IBMDR sono 

quelli appartenenti alla fascia di età compresa fra 
i 18 e i 25 anni: abbiamo solo 15.000 individui con 
queste caratteristiche e, per la maggioranza, sono 
di sesso femminile.  

Sarebbe quindi fortemente auspicabile sen-
sibilizzare alla donazione di cellule staminali  
emopoietiche i giovani, soprattutto quelli che  
hanno appena concluso le scuole superiori.  

Quando ammettere le eccezioni?
È conseguente: ritengo ancora opportuno sug-

gerire, come soglia d’iscrizione, il limite di età dei 
35 anni, fatti salvi differenti programmi di recluta-
mento regionali. A fronte di un’indicazione genera-
le, infatti, non è possibile fare un discorso univoco 
al riguardo, ovvero applicabile in maniera uniforme 
a tutti i Registri Regionali italiani. È necessario par-
tire dalla premessa che l’iscrizione 
di un nuovo donatore, con la con-
seguente tipizzazione tessutale, e 
anche la gestione della valutazio-
ne d’idoneità del volontario, hanno 
un peso economico e organizzati-
vo non indifferente e per nulla tra-
scurabile. E, fra l’altro, non tutti i 
Registri Regionali usufruiscono di 
eguali o comparabili Þ nanziamen-
ti: le analisi relative all’iscrizione 
dei volontari ai Registri Regionali, 
di cui all’articolo 3 della Legge 52, 
sono a carico delle regioni in cui si 
effettua l’iscrizione. Inoltre, le loro 
possibilità di reclutamento variano decisamente, e 
per i motivi più disparati, spesso in relazione alla 
rispondenza della popolazione, alle sue caratteri-
stiche o alle capacità di coinvolgimento dei propa-
gandisti. È chiaro, allora, che i Registri Regionali 
con molti donatori iscritti possono (anzi sarebbe 
fortemente auspicabile) attenersi al limite dei 35 
anni alla data dell’arruolamento, così come sug-
gerito dai nostri standard. La situazione è diversa, 
invece, per i Registri Regionali con pochi volontari, 
i quali possono essere autorizzati a iscrivere nuovi 
donatori con età superiore, senza comunque oltre-
passare, di regola, i 40-45 anni.

Al di là di questo, non posso non ricordare 
come, nel corso di questo 2007, sia stato anche 
deciso - dalle Commissioni scientiÞ che IBMDR e 
dalla Consulta dei Registri Regionali - che un sog-
getto non idoneo alla donazione di midollo osseo 
per problemi legati all’anestesia, per esempio, già 
al momento dell’iscrizione può comunque dare 
il consenso per la sola procedura di prelievo da 
sangue periferico, dopo stimolazione con fattori di 
crescita.

Inoltre, sempre quest’anno, è stato anche 
stabilito (per la maggiore tutela del donatore di 
cellule staminali emopoietiche da midollo osseo) 
che venga rieffettuato un controllo del suo stato 
di salute sino a un anno dalla donazione. Per la 
donazione di cellule da sangue periferico, invece, 
è già previsto un lungo follow up sino a dieci anni 
dalla donazione. O

“Dall’inizio dell’attività 

dei Registri, intorno agli anni 

’80, oltre 50.000 persone 

hanno donato a favore 

di uno sconosciuto. Spesso 

in attesa di trapianto dall’altra 

parte del mondo…”



8 compatibilità

A.A.A. 
donatori cercasi

Nelle diverse regioni italiane, durante il 2006, 

che cosa è successo? Realtà, numeri, commenti e prospettive 

nello studio presentato a Venezia in occasione 

del Consiglio Nazionale ADMO di ottobre.

di Ivana Pasqua Lorenzini
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Uno dei dati più preoccupanti – emersi dallo 
studio presentato al Consiglio Nazionale 
ADMO dello scorso anno – riguardava 

l’innalzamento dell’età media del Registro, in cui la 
fascia dai 46 ai 55 anni era pari a 61.121 unità (36% 
del totale). Veniva quindi ipotizzata la perdita media 
di 6.000 potenziali donatori all’anno nei successivi 
dieci anni e questo, in base a un supposto trend 
stazionario nel numero dei nuovi iscritti stimato 
in 12.000 unità (l’incremento 2005 fu di 11.775), 
portava a un incremento reale vicino a sole 6.000 
unità annue. Il risultato del 2006 ci riporta purtroppo 
a una realtà ben peggiore di quella ipotizzata, con 
8.921 iscritti e 7.462 dimessi. Quindi, con un saldo 
attivo di sole 1.459 unità. Se il dato dei dimessi  
appare compatibile con l’analisi effettuata,  
non può non meravigliare il dato fortemente  
negativo relativo ai nuovi iscritti.

Per analizzare più in dettaglio la situazione nel-
le varie realtà locali, sono state redatte due tabelle 
sulla base dei dati pubblicati sui report 2005-2006 
dell’IBMDR. La prima riporta l’andamento degli 
iscritti 2006 per ogni regione italiana, mentre la 
seconda mostra l’andamento dei donatori effettivi 
e la loro incidenza percentuale sulla popolazione. 
Queste tabelle non pretendono di essere la ri-
sposta ai problemi che afß iggono il Registro e, di 
conseguenza, l’ADMO, ma vogliono unicamente 
evidenziare un’analisi qualitativa della tendenza 
dei vari Registri Regionali e della loro possibilità 
di sviluppo.

Il buon lavoro paga
Nella prima tabella vengono evidenziati il nu-

mero di nuovi iscritti nell’anno 2006 e l’incidenza 

percentuale rispetto ai valori del 2005. Possiamo 
interpretare questo dato come la capacità di reclu-
tamento delle singole regioni, anche in rapporto 
alla media nazionale, e quindi il trend locale di cre-
scita degli iscritti. Un altro dato molto signiÞ cativo 
sta nel numero dei dimessi durante il 2006 e nel-
l’incidenza percentuale rispetto ai valori del 2005, 
che esprime, in una certa misura, la ‘vecchiaia’ dei 
Registri regionali. Viene inÞ ne riportato il saldo tra 
iscritti e dimessi nel corso dell’an-
no, quantiÞ cando il risultato Þ nale 
in termini di crescita, o decrescita, e 
sommando così gli effetti del lavoro 
delle ADMO regionali con la qualità 
– in termini di età – del Registro di 
riferimento. Mediamente si osserva 
una crescita di iscritti del 2,61%, a 
fronte di una perdita del 2,18%. Il 
saldo è positivo ma con valori molto 
preoccupanti (0,43%). Osservando 
il diagramma pubblicato sul report 
2006 dell’IBMDR – relativo a dona-
tori iscritti e dimessi annualmente 
– è evidente che mentre i dimessi aumentano  
costantemente, i nuovi iscritti hanno subito un  
crollo dopo diversi anni di stasi. Uno scenario  
preoccupante, nel suo complesso.

Segnali incoraggianti arrivano però da regioni 
che ottengono, a suggello di un lavoro ben svolto, 
risultati doppi rispetto alla media nazionale in ter-
mini di nuovi iscritti e, addirittura, dieci volte supe-
riori come risultato complessivo, per effetto di una 
buona qualità – in termini di età – dei loro Registri. 
Soltanto il dato della Toscana, come è stato pub-
blicato, sembra sottostimato e non in linea con la 

“Raggiungere l’obiettivo

minimo di 25.000 nuovi

donatori all’anno.

Sarebbe necessario

per far fronte ai bisogni

della società e dare 

nuova linfa all’ADMO”

Analisi situazione iscritti 2006 per regione

Regione
Iscritti totali

2005
Iscritti totali

2006
Iscritti

2006
Crescita
iscritti (1)

Dimessi
2006

Incidenza
dimessi (2)

Variazione
iscritti (3)

Crescita
netta (4)

Abruzzo - Molise 4.999 5.139 140 2,80% 93 1,86% 47 0,94%
Basilicata 2.566 2.708 148 5,77% 44 1,71% 104 4,05%
Calabria 5.976 6.127 132 2,21% 361 6,04% -229 -3,83%
Campania 3.076 3.208 134 4,36% 35 1,14% 99 3,22%
CSR - Sanit. Esercito 2.967 3.060 127 4,28% 27 0,91% 100 3,37%
Emilia Romagna 41.712 42.125 838 2,01% 642 1,54% 196 0,47%
Friuli V enezia Giulia 9.175 9.357 182 1,98% 122 1,33% 60 0,65%
Lazio 10.573 10.692 134 1,27% 242 2,29% -108 -1,02%
Liguria 16.331 16.383 152 0,93% 405 2,48% -253 -1,55%
Lombardia 76.897 77.625 1.294 1,68% 2.225 2,89% -931 -1,21%
Marche 7.753 7.965 208 2,68% 141 1,82% 67 0,86%
Piemonte 31.468 32.699 1.254 3,99% 565 1,80% 689 2,19%
Prov. Aut. Bolzano 4.160 4.283 127 3,05% 58 1,39% 69 1,66%
Pov. Aut. Trento 3.707 3.899 195 5,26% 32 0,86% 163 4,40%
Puglia 12.985 13.512 545 4,20% 195 1,50% 350 2,70%
Sardegna 20.841 21.818 981 4,71% 359 1,72% 622 2,98%
Sicilia 10.437 10.645 281 2,69% 216 2,07% 65 0,62%
Toscana 21.035 23.456 627 2,98% 889 4,23% -262 -1,25%
Umbria 4.066 4.101 35 0,86% 69 1,70% -34 -0,84%
Valle d’Aosta 747 775 28 3,75% 10 1,34% 18 2,41%
Veneto 50.799 52.109 1.359 2,68% 732 1,44% 627 1,23%
ITALIA 342.270 351.686 8.921 2,61% 7.462 2,18% 1.459 0,43%

  massimo      minimo      gli iscritti 2006 della Toscana (fonte IBMDR) sembrano sottostimati

(1) incremento di iscritti nel 2006, senza lo scorporo dei dimessi (indica il trend di crescita degli iscritti)
(2) decremento di iscritti nel 2006 (indica la “vecchiaia” del relativo registro)
(3) numero netto di iscritti in aumento o diminuzione nei registri regionali (iscritti 2006 - dimessi 2006)
(4) incremento/decremento percentuale effettivo di iscritti nel 2006 (indica la capacità di reclutamento delle ADMO in rapporto all’età del registro regionale)



GLI INDIFFERENTI    di Annamaria Albertini

Sempre esiguo - troppo - il numero dei nuovi donatori potenziali, 
in questo 2007, nonostante il lodevole e assiduo impegno di qualche 
gruppo di volontari, fra cui alcuni donatori effettivi. Evidentemente qualche 
cosa non funziona nel sistema in atto per la sensibilizzazione - che si è 
cercato di migliorare, di potenziare - nelle scuole e presso i gruppi vari. 
Dalle esperienze fatte emerge un dato di notevole importanza, la mancata 
collaborazione da parte degli adulti: insegnanti, genitori, sacerdoti, 
catechisti. In una società ripiegata su se stessa alla ricerca del proprio bene 
e della realizzazione dei propri desideri, diviene difÞ cile toccare in profondità 
la sensibilità altrui e suscitare sentimenti autentici e profondi nei confronti 
del prossimo. Si rifugge dal pensiero della sofferenza e della malattia di cui 
ognuno s’illude di essere immune. È necessario, quindi, cambiare strategia 
e organizzarsi - non è facile! - per avvicinare non solo i ragazzi in età della 
donazione, ma anche i più giovani in incontri periodici, e per educare gli 
adulti. Il lavoro dei volontari dovrebbe essere - e non lo è - sostenuto e 
continuato dalle Istituzioni - troppo spesso assenti - sebbene vi siano alcune 
preziose presenze. È un problema, questo, che va esaminato, studiato, 
per trovare una soluzione agile, signiÞ cativa e produttiva. In poche parole è 
necessario educare gli adulti” nella famiglia, nella scuola, nella parrocchia. 
Un’azione complessa, naturalmente, che richiede impegno, costanza e 
buona volontà: qualità che non mancano, per esempio, ai giovani donatori 
potenziali della sede ADMO di Pescara (realtà a me vicina), ma troppo soli 
per affrontare e abbattere il muro di egoismo e indifferenza.

Analisi situazione donatori 2006 per regione

Regione Popolazione 
(ISTAT 2003)

Donatori
totali 2005

% don. 2005
popolazione (1)

Donatori
totali 2006

% don. 2006
popolazione (1)

Variazione
donatori (2)

Variazione
index (3)

Abruzzo - Molise 1.607.593 4.645 0,289% 4.694 0,292% 49 0,003%
Basilicata 597.000 2.387 0,400% 2.489 0,417% 102 0,017%
Calabria 2.011.338 5.592 0,278% 5.582 0,278% -10 -0,000%
Campania 5.760.353 2.971 0,052% 3.064 0,053% 93 0,002%
CSR - Sanit. Esercito – 2.914 – 2.976 – 62 –
Emilia Romagna 4.080.479 38.914 0,954% 39.137 0,959% 223 0,005%
Friuli V enezia Giulia 1.198.187 8.895 0,742% 8.973 0,749% 78 0,007%
Lazio 5.205.139 9.511 0,183% 9.423 0,181% -88 -0,002%
Liguria 1.577.474 12.481 0,791% 12.320 0,781% -161 -0,010%
Lombardia 9.246.796 71.200 0,770% 70.953 0,767% -247 -0,003%
Marche 1.504.027 7.241 0,481% 7.322 0,487% 81 0,005%
Piemonte 4.270.215 28.672 0,671% 29.374 0,688% 702 0,016%
Prov. Aut. Bolzano 471.653 3.863 0,819% 3.927 0,833% 64 0,014%
Pov. Aut. Trento 490.829 3.634 0,740% 3.806 0,775% 172 0,035%
Puglia 4.040.990 12.100 0,299% 12.419 0,307% 319 0,008%
Sardegna 1.643.096 19.332 1,177% 19.963 1,215% 631 0,038%
Sicilia 5.003.262 9.609 0,192% 9.610 0,192% 1 0,000%
Toscana 3.566.071 19.614 0,550% 21.770 0,610% 2.156 0,060%
Umbria 848.022 3.787 0,447% 3.760 0,443% -27 -0,003%
Valle d’Aosta 122.040 827 0,678% 838 0,687% 11 0,009%
Veneto 4.642.899 47.732 1,028% 48.309 1,040% 577 0,012%
ITALIA 57.887.463 315.921 0,546% 320.709 0,554% 4.788 0,008%

  massimo      minimo

(1) rapporto tra numero dei donatori e numero degli abitanti
(2) numero di donatori in aumento o diminuzione nei registri regionali (indica il trend di crescita dei donatori)
(3) variazione del rapporto tra numero dei donatori e numero degli abitanti x 100.000 (index 2006 - index 2005)

10 compatibilità

tendenza fortemente positiva della crescita dei do-
natori. Viene da chiedersi, a questo punto, quale 
sia il potenziale residuo della popolazione italiana 
in termini di disponibilità a diventare donatori.

Attualmente lo 0,55% della popolazione italia-
na è un potenziale donatore di midollo osseo, a 
fronte di una media europea dello 0,58%.

Nello studio dei dati presentato l’anno scorso, 

la realtà tedesca era stata presa come modello di 
Registro a forte sviluppo, evidenziandone i notevo-
li tassi di crescita, anche a fronte dei rapporti d’inci-
denza di donatori – rispetto alla popolazione – mol-
to alti. Attualmente, ben il 3,70% della popolazione 
tedesca è un potenziale donatore di midollo osseo 
e il risultato, per noi italiani, è inavvicinabile. Il no-
stro dato è allineato con la media europea, ma  
poco dignitoso se rapportato con un Registro  
importante come quello tedesco. Possiamo le-
gittimamente aspirare ad annoverare non meno 
dell’1,6% della popolazione tra i potenziali donato-
ri. Del resto questo dato, circa il triplo dell’attuale, 
è perfettamente in linea con quello della Sardegna 
(1,22%) che, fra l’altro, è una delle regioni a mag-
gior crescita relativa.

 
Una ri ß essione per tutti

Nella seconda tabella sono riportate le percen-
tuali di donatori – rispetto alla popolazione – nel 
2005 e nel 2006 ed è evidenziato il conseguente 
incremento. Mediamente si osserva una crescita 
percentuale dello 0,008%, un dato prossimo alla 
crescita 0, assolutamente in linea con il trend de-
gli iscritti. Eppure, come viene sottolineato proprio 
dalla tabella, la potenzialità della nostra nazione è 
alta, addirittura altissima per alcune regioni pratica-
mente ‘vergini’, e quindi, tendendo ai valori percen-
tuali auspicati, la crescita del numero dei donatori 
sarebbe molto alta.

L’anno scorso era stato lanciato l’obiettivo mini-
mo di 25.000 nuovi donatori all’anno, come impe-
rativo morale per ADMO, per far fronte ai bisogni 
della società e per dare la giusta vitalità all’Asso-
ciazione. Ma alla luce dei risultati, più che di obiet-
tivo era forse meglio parlare di ‘provocazione’. O



Il cuore 
oltre l’ostacolo

Lorenzo, per tutti gli altri
Primi mesi del 1989. In una famiglia un bim-

bo si ammala di una forma grave di leucemia. Il 
responso è infausto: solo un trapianto di midollo 
osseo potrebbe salvarlo. Tutti i familiari vengono 
tipizzati per la compatibilità HLA, ma invano. Il 
donatore compatibile non c’è. Si cerca dispera-
tamente un donatore non familiare tra i pochi di-
sponibili. Solamente in Inghilterra, però, è attiva 
una valida banca dati. Nel resto del mondo, Italia 

compresa, ci sono solo pochi dati, sostanzial-
mente non utilizzabili. Il risultato Þ nale è che non 
vi sono più speranze per Lorenzo, nonostante il 
trapianto di midollo osseo sia una pratica ormai 
collaudata da donatore familiare e in via di con-
solidamento da donatore non consanguineo.

Questo è lo scenario da cui ha preso il via 
ADMO, una delle più avvincenti imprese degli 
italiani del recente Þ ne secolo scorso. E i ri-
sultati sono sotto gli occhi di tutti.

1989. Una famiglia, in Lombardia, vede addormentarsi il piccolo 

Lorenzo. Un’altra, in Piemonte, con Rossano perde anche i suoi sogni 

di ventenne. ADMO nasce da un dolore profondo, per permettere 

ad altri Þ gli di vivere. E il futuro?  

11punto di vista
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“Ci sono ancora

molte pagine da scrivere

nella storia di ADMO.

Pagine ricche di luce

e di speranze pronte 

a diventare realtà”

La grande collaborazione fra la componen-
te medica e la componente ‘laica’ e il grande ri-
spetto dei ruoli sono stati le chiavi di volta di un 
successo impensato. Innanzitutto la semplicità 
degli obiettivi che il volontariato si era posto e la 
perseveranza nel perseguirli. All’avvio, ciò che ri-
sultava estremamente chiaro era che ogni istan-
te perso rappresentava una vita preziosa che se 
ne andava, quindi, l’obiettivo primario non poteva 
che essere il raggiungimento di un grande nume-
ro di potenziali donatori iscritti al Registro. E l’As-
sociazione contava moltissimo sulle capacità 
dei medici e dei biologi italiani, dal punto di 
vista sia delle loro capacità tecniche sia delle 
loro potenzialità umane. Queste, forse, anco-
ra più importanti.

Le linee guida che hanno ispirato me, ulti-
mo arrivato sulla scena della solidarietà e sulle 
quali ho cercato di avviare il lavoro per ADMO, 
sono state la ricerca di donatori e non di soldi, 

la tutela di una buona immagine, 
l’individuazione delle strade più 
rapide per raggiungere l’obiettivo 
di essere al servizio dei pazienti 
tutelando i donatori, la necessità 
di un’impostazione moderna per 
distinguersi facilmente fra le tante 
associazioni grandi e piccole. E 
poi, estremo rigore: morale, eco-
nomico, scientiÞ co. 

Chiariti gli obiettivi, rimaneva il 
quesito su come informare la po-
polazione. Da allora, però,  ADMO 

ha avuto la fortuna d’incontrare professionisti di 
buona volontà che si sono messi a disposizione 
per studiare campagne informative gratuite, si è 
data da fare per lavorare sul reclutamento dei 
potenziali donatori attraverso azioni di sensibiliz-
zazione, è arrivata a mettere a punto iniziative 
– diventate anche istituzionali – grazie alla fanta-
sia e alle conoscenze dei soci, ha cominciato ad 
annoverare donatori-testimonial famosi del mon-
do sportivo, dello spettacolo, del cinema… 

Che cosa auspico per l’ADMO del futuro? 
Pensieri che ho già elaborato nel recente passa-
to. C’è la necessità di diversiÞ care la ricerca del 
donatore. C’è la necessità di creare una manife-
stazione solo nostra, che cresca nell’arco di un 
paio d’anni Þ no a diventare anche un appunta-

DICE RENATO PICARDI…
“… talvolta rimpiango il tempo in cui tenevo una conferenza al giorno, 
a volte due, raramente anche tre. Rimpiango il contatto con la gente, la 
Þ ducia e l’energia che ricevevo, per continuare la battaglia in nome di 
ADMO e per migliorare continuamente l’Associazione. Purtroppo per certi 
versi, per fortuna per altri, ho dovuto seguire sempre più l’organizzazione, 
abbandonando via via il contatto con la gente. Ho cercato di mantenerlo 
leggendo quanto hanno scritto diverse persone nelle lettere inviateci in 
Federazione. Ma, soprattutto, ho cercato di mantenerlo ricordando i miei 
sentimenti nel momento del buio.”

mento televisivo importante, una manifestazione 
che parli di ADMO e non cerchi soldi (e la novità 
sta proprio in questo). E c’è anche la necessità di 
fornire un supporto scientiÞ co alle iniziative del-
l’Associazione.

Quello che so per certo, invece, è che gra-
zie a Lorenzo e all’Associazione ho potuto 
partecipare a una grande impresa, come a 
pochi uomini sulla terra è dato fare. E l’ho fat-
to provando, sempre, a volare con la mente e 
buttando il cuore al di là dell’ostacolo.  

Renato Picardi

La lettera testamento di Rossano
Quando la sera del 9 ottobre 1989 mia nipote 

Raffaella mi portò la lettera-testamento di Rossa-
no, la casa era piena di parenti e amici. Nessuno 
di noi ne conosceva l’esistenza. Due giorni dopo, 
all’uscita dal cimitero, la mamma di Raffaella sco-
prì che lei e la sorella Francesca si erano sotto-
poste a tipizzazione per veriÞ care la compatibilità 
con il cugino Rossano: erano tra loro identiche. 
In quel momento compresi che cosa avrei potuto 
fare: le identità esistevano, era una realtà di fatto, 
bisognava cercare il modo per avere anche dei 



“Chi ha perso un Þ glio

non ha più paura 

di niente. E si butta

anche nelle imprese

impossibili per arrivare

all’obiettivo”

E MARIO BELLA  
CONTINUA…

“… alla volontà di 
Rossano ho tenuto 
fede lavorando giorno 
e notte, perché non ci 
fossero altri Þ gli di altri 
genitori destinati a non 
farcela per mancanza 
di un donatore 
compatibile. “Vent’anni 
sono pochi per scrivere 
le ultime volontà e 
molto pochi per dover 
morire”. 
Con i venti milioni di 
vecchie lire lasciati 
da Rossano, nel 
1991 acquistai per la 
banca del midollo di 
Genova il computer 
che poteva lavorare via 
modem, collegandosi 
al Registro mondiale: in 
quegli anni, al Galliera, 
vi era solo il computer 
personale del giovane 
dottor Barbanti…
Maria, la ragazza 
di Rossano, oggi è 
felicemente sposata 
con due Þ gli: Stefano 
e Alessandro, i nomi 
che le aveva chiesto 
Rossano.”

donatori da chiamare nel momento del bisogno. 
Sapevo che stava germogliando la banca dati 
dell’ospedale Galliera e così visitai alcune fami-
glie bene del nostro paese, pensando di avere 
una mano da loro, ma mi offrirono soldi che non 
accettai.

I primi approcci con la gente, le istituzio-
ni, i medici non furono dif Þ cili, proprio grazie 
alla lettera di Rossano che fu pubblicata su 
testate a tiratura nazionale e letta sulle reti 
televisive di Stato e private.  Circa mille fami-
glie mi scrissero da tutt’Italia, chiedendomi in-
formazioni e il testamento di Rossano. Poi, un 
giorno, domandai a Fabrizio Frizzi – che allora 
conduceva ‘Piazza grande’ – di essere ricevuto 
nel suo camerino, negli studi Rai. Guardandolo 
dritto negli occhi gli dissi che doveva essere lui 
a dare il buon esempio, tipizzandosi: Fabrizio se 
ne ricorda ancora e ricorda questo episodio nelle 
sue interviste.

Nel frattempo conobbi Renato Picardi, i rap-
presentanti di alcuni gruppi spontanei di volon-
tari e, di lì a poco, prese vita ADMO. All’inizio ci 
sono stati momenti difÞ cili, con risorse limitate e 
problemi di comunicazione per sensibilizzare i 

potenziali donatori. Tra speranza e disperazione, 
lungo il cammino talvolta si faceva avanti la ras-
segnazione. Ma non per me e per molti altri: se 
non eravamo riusciti a salvare i nostri Þ gli, dove-
vamo farlo per Þ gli a noi sconosciuti.

Tra le righe della sua lettera testamento Ros-
sano scrisse anche che si augurava che la leuce-
mia venisse debellata entro il 2000… Dieci anni 
per non vedere più bambini spegnersi e giovani 
scrivere le loro ultime volontà… 
Ma per un giovane dieci anni non 
passano mai, a differenza di noi 
anziani che invece li vediamo vo-
lare. E, alla Þ ne di questo 2007, 
dopo diciotto anni, la leucemia 
continua comunque a mietere le 
sue vittime. Con ADMO abbiamo 
fatto tanto, tutto quello che pote-
vamo. Non è bastato. Il donatore 
di oggi, di domani dev’essere an-
che un donatore di midollo osseo 
e cellule staminali, così come le 
future mamme donatrici di sangue placentare dal 
cordone ombelicale. È un impegno. 

Mario Bella
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Tutti conosciamo il vuoto che si crea attorno a 
chi sta per morire, oppure attorno a chi vive 
un lutto. Quando una malattia grave come 

il tumore colpisce un bambino piccolo, i genitori e 
coloro che gli stanno vicino sono ancor più assaliti 
da sentimenti di angoscia, rabbia, senso d’ingiusti-
zia e impotenza. Sentimenti che diventando trop-
po difÞ cili da gestire, vengono ingabbiati da padri e 
madri con l’illusione di nasconderli e neutralizzarli, 
non perché – di fatto – come genitori non siano 
forti, ma in quanto desiderosi di esserlo per soste-
nere e proteggere i loro Þ gli. Benché questo com-
portamento fronteggi la situazione nell’immediato 
dell’emergenza, nel lungo periodo impone un prez-
zo molto alto da pagare, perché si moltiplicano gli 

La malattia grave irrompe 

in modo improvviso e assurdo 

nella vita delle persone. 

Quanto più è pericolosa e difÞ cile, 

tanto più spaventa e sgomenta, 

perché intimamente legata 

al tema della sopravvivenza 

e quindi della morte.

Ma quando un genitore

deve comunque raccontare

ai suoi bambini che cosa sta

succedendo nella loro famiglia?

spazi vuoti del ‘non detto’, le barriere difensive, la 
difÞ coltà di stare emotivamente insieme; elementi 
che aumentano la sofferenza psicologica di tutte le 
persone coinvolte, con pesanti ricadute sulla salu-
te dei pazienti e sul benessere dei familiari. 

Va ricordato che la comunicazione umana uti-
lizza diversi canali oltre alla parola: ci sono il tono 
di voce, la mimica, la postura, lo sguardo e i gesti, 
modalità espressive del mondo emotivo di ognuno 
di noi che rimangono costantemente attive durante 
l’arco della giornata. Risulta quindi impossibile non 
comunicare, anche nel momento in cui si sceglie 
il silenzio, poiché l’esperienza che viviamo dentro 
di noi passa in ogni caso sempre nella relazione 
con gli altri.

La leucemia spiegata 
a mio Þ glio di Luca Rousseau, psicologo



Spesso i genitori si domandano se per il  
Þ glio sia meglio sapere o non sapere della ma-
lattia. A questa domanda propongo loro d’im-
maginarsi al posto del bambino e di chiedersi  
che cosa potrebbe essere d’aiuto: la maggior  
parte dei genitori risponde che non vorrebbe  
gli si raccontassero delle bugie.  A partire dai tre/
quattro anni, infatti, il bambino è in grado di capire 
ciò che gli succede intorno, di cogliere la gravità e 
l’evoluzione della sua malattia, di sentire la preoc-
cupazione dei suoi genitori. E alcuni bambini, che 
comunque vivono una grande sofferenza psicolo-
gica, riescono a tenere per sé i propri sentimenti e 
le proprie paure per proteggere i genitori, parlando 
del loro male soltanto agli amici. 

Non si può nascondere la malattia al proprio 
Þ glio, dunque, perciò diventa fondamentale capire 
in quale modo condividere insieme questa espe-
rienza. Il bambino si sente rassicurato sia quando 
comprende che l’equipe medica conosce la sua 
situazione clinica, sia quando vede un’alleanza tra 
i l’equipe e i genitori. Perché, ai suoi occhi, il padre 
e la madre devono comunque svolgere il loro ruo-
lo di genitori: per lui, per i suoi fratelli e le sorelle. 
Certo, un compito non facile per i genitori smarriti e 
angosciati dal pensiero che il bambino non riesca 
a sopportare le terapie, a superare la malattia. Per 
cui, spesso, esprimono un’incapacità di pensiero 
per il timore che il solo fermarsi a pensare possa 
scoraggiare, peggiorare la situazione. 

Comunicare per condividere
Non esistono ricette per comunicare al me-

glio la malattia al proprio Þ glio, anche perché  
comunicare non signi Þ ca informare ma condi-
videre insieme il signi Þ cato di quello che acca-
de. Alcuni elementi possono però essere d’aiuto 
all’adulto per poter ‘stare’ con il proprio Þ glio sul-
l’esperienza malattia. Il bambino reagisce in base 
alla sua età ed è importante distinguere tra bambi-
ni piccoli, in età scolare e adolescenti, ma è impor-
tante tenere presente anche il loro sesso e la storia 
personale: essere il maggiore o il minore dei Þ gli, 
maschio o femmina implica infatti delle differenze.

Per essere più chiaro, prendo in esame il caso 
di genitori con un Þ glio di cinque/sei anni affetto da 
leucemia e suo fratello di qualche anno più grande.

Il bambino malato non va sommerso d’infor-
mazioni, perché ognuno ha un tempo persona-
le di elaborazione. E per comprendere meglio il 
tempo del proprio Þ glio è bene lasciargli spazio 
per domandare. Una spiegazione scientiÞ ca non 
è appropriata: meglio fare degli esempi e, maga-
ri, agganciarsi a favole che il bambino già cono-
sce perché gli sono state raccontate proprio dalla 
mamma, dal papà. Inoltre, il bambino di cinque/sei 
anni privilegia i disegni per trasmettere le sue emo-
zioni, idee, riß essioni: quando mostra il disegno ai 
familiari, non è necessario fargli complimenti inutili 
con la scusa che è malato, ma piuttosto bisogna 
cogliere l’occasione per approfondire con lui ciò 
che ha creato – anche i dettagli – perché contiene 
memorie e tracce del suo attraversamento nella 

malattia. L’atteggiamento dei genitori deve quindi 
essere di apertura, con un’attenzione particolare 
nell’accompagnare il bambino a trovare un nesso 
fra l’esperienza della malattia e quelle quotidiane 
e banali.

I trattamenti medici, talvolta vissuti come vio-
lenza, possono provocare nel bambino angoscia: 
magari paragona le iniezioni a punture di vespe o 
vede i medici come persone cattive che vogliono 
allontanarlo dalla famiglia. In questo caso non bi-
sogna né rassicurarlo in modo artiÞ ciale, né deri-
derlo: la sua angoscia nasconde la domanda di  
capire meglio che cosa stia vivendo e quali sia-
no i suoi punti di riferimento. E i genitori, con il  
dialogo, devono dargli modo di ritrovare questi  
punti di riferimento.

Quando c’è dolore Þ sico
La leucemia può provocare anche dolore Þ sico 

al bambino e ciò gli fa perdere Þ ducia nel proprio 
corpo, che non riconosce più, gli sembra lontano, 
ostile. Arriva addirittura ad allontanare le carezze 
della madre, a prendersela con i genitori – diven-
tando aggressivo – perché non l’hanno potuto pro-
teggere né dalla malattia, né dal dolore. E può an-
che avercela con loro soprattutto se gli hanno fatto 
false promesse per spingerlo ad accettare la tera-
pia, perché li considera respon-
sabili. Questi comportamenti 
aumentano l’esasperazione e il 
senso d’impotenza dei genitori, 
che arrivano ad accentuare il 
divario tra il Þ glio e loro stessi 
quando magari, in ospedale, 
gli dicono: «Se ci saluti così, 
allora ce ne torniamo a casa». 
Diventa necessario, invece, 
chiedere sempre al bambino ciò 
che sembra a lui più difÞ cile da 
sopportare, se si sente di far fronte al peso del trat-
tamento e Þ no a che punto. 

Proprio a causa del dolore, il bambino malato 
ha vergogna di mostrarsi in uno stato d’inferiorità, 
debolezza e può quindi riÞ utare la visita in ospeda-
le del fratello, riÞ uto vissuto male da quest’ultimo 
che non si sente più amato. Per tale ragione è  
importante che i genitori spieghino al fratello  
come l’atteggiamento dell’altro non sia in con-
traddizione con l’affetto che realmente prova,  
ma motivato da altre ragioni.  Se il bambino ma-
lato si isola, infatti, è fondamentale che i genitori 
mantengano vivi i legami con fratelli e amici.

Da un altro punto di vista, poi, il Þ glio che sta 
bene potrebbe provare sentimenti di gelosia nei 
confronti del fratello ammalato, verso il quale vede 
indirizzate tutte le attenzioni del padre e della ma-
dre: i genitori devono pertanto preservare l’equili-
brio familiare dosando le attenzioni nei riguardi di 
ognuno dei Þ gli, mostrandosi accessibili a tutti. O
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“In questa sÞ da

della vita così difÞ cile,

i genitori devono essere

supportati da familiari,

amici, medici, psicologi

per preservare i loro ruoli”

Per un consiglio o un parere, il dottor Luca Rousseau può essere 
contattato all’indirizzo luca.rousseau@gmail.com
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FEDERICA IN 10 BRACCIATE
1 luogo e data di nascita: Mirano (Venezia), 

5 agosto 1988

2 residenza:  Spinea (Venezia)

3 altezza:  177 cm

4 peso:  59 kg

5 società:  Circolo Canottieri Aniene di Roma

6 allenatori:  Gianni Nagni e Alberto Castagnetti

7 specialità:  stile libero

8 gare preferite:  100, 200 e 400 metri stile libero

9 fra i risultati più importanti: medaglia 
d’argento nei 200 stile libero alle Olimpiadi di 
Atene 2004 e ai Mondiali 2005 di Montreal, 
medaglia di bronzo - sempre nella stessa 
specialità - ai Mondiali 2007 di Melbourne

10 hobby:  musica e pattinaggio sul ghiaccio

Federica Pellegrini
testimonial da record
I primati sono nel DNA della nuotatrice azzurra classe 1988. 

Ai mondiali 2007, in Australia, ha stabilito il nuovo record dei 200 

metri stile libero. Nel virtuale ‘albo d’oro’ di ADMO, invece, 

il suo primato consiste nell’essere la più giovane testimonial 

tipizzata. Conosciamola. di Gregorio Tranquillini

Ha la freschezza della sua età. E ha pure 
una tale dolcezza impressa sul viso, nei 
suoi modi di fare, che viene spontaneo 

chiedersi se sia proprio lei, Federica Pellegrini, la 
ragazza che appena qualche mese fa ha tenuto 
tutto il mondo acquatico con il Þ ato sospeso. 
Già, perché a Melbourne, in Australia, non ha 
stabilito soltanto il suo personalissimo record 
nella specialità che ama – lo stile libero – ma ha 
Þ ssato anche il nuovo record mondiale dei 200 
metri (con il tempo di 1’56”47), che dall’agosto 
del 2002 apparteneva alla tedesca Franziska 
Van Almsick. 
Eppure… Eppure la determinazione dei suoi 
pensiero e il carattere volitivo saltano fuori. Basta 
toccare le corde giuste. Come per esempio 
chiederle se oggi, per vivere, ci voglia amore, 
coraggio, passione, o... “Credo che la passione 
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“Organizzazione, innanzitutto, e poi forza 
di volontà. Che signiÞ ca anche fare scelte così 
sacriÞ cate che spesso i miei coetanei non con-
dividono. A questo aggiungerei la capacità di 
scegliere le persone di cui Þ darmi, dall’allenatore 
al manager. Ma, al di sopra di tutto, direi una fa-
miglia fantastica, capace di farmi sentire sempre 
il suo appoggio. In questo sono davvero fortuna-
ta”.

Adesso hai aggiunto anche l’impegno a 
favore di ADMO. Che cosa è scattato, nel tuo 
cuore, quando hai detto sì?

“Come ho detto poc’anzi, io 
sono fortunata. E proprio per que-
sto ho deciso d’impegnarmi anche 
nel sociale: l’idea di poter essere 
di supporto a qualcuno meno for-
tunato di me, mi fa stare bene”.

Hai parlato dei tuoi coetanei, 
prima. Che cosa ti dicono sia, 
per loro, la vita?

“Non mi piace generalizzare. 
Tra i miei coetanei ci sono perso-
ne che amano divertirsi e vivere 
senza programmi, come pure ce 
ne sono altre che hanno una visione chiara di 
quello che vorranno fare da grandi. Ma sul senso 
della vita è proprio difÞ cile dare una risposta”.

Federica nel privato: i tuoi sogni, le cose 
che ti piacciono, quelle che eviti e... l’amore?

“Sono decisamente riservata. I miei sogni 
in questo momento coincidono con lo sport che 
amo: nell’anno olimpico è difÞ cile pensare ad al-
tro e io devo il mio lancio proprio a quanto è suc-
cesso alle Olimpiadi di Atene. Mancano meno di 
300 giorni a Pechino e per me è già cominciato 
il conto alla rovescia. Con una testa così… è dif-
Þ cile trovare spazio anche per l’amore vero. Io, 
però, sono qui e se dovesse arrivare ci sarebbe 
spazio anche per l’amore”. O

TANIA CAGNOTTO E FRANCESCO DELL’UOMO
IL LORO ULTIMO TUFFO? IN ADMO!
L’appuntamento: mercoledì 3 ottobre alle ore 9. Il luogo: Servizio 
Immunoematologia e Trasfusionale dell’Ospedale di Bolzano. 
L’obiettivo: essere tipizzati per diventare soci e testimonial ADMO. I 
protagonisti: Tania Cagnotto, la tuffatrice medaglia d’oro agli Europei 
2007 di Stoccolma (fuoriclasse delle Fiamme Gialle), e Francesco 
Dell’Uomo, portacolori del Centro Sportivo Carabinieri di Napoli, che 
sempre a Stoccolma si è aggiudicato la medaglia di bronzo.
Tra i nuovi donatori-testimonial e ADMO, insomma, sembra proprio 
esserci un’afÞ nità a pelo d’acqua, se dopo la prima nuotatrice sono 
arrivati anche i primi azzurri dei tufÞ . Un gesto concreto e importante, 
quello di Tania e Francesco. Un esempio capace di parlare da solo, e 
con estrema chiarezza, a tutti quei giovani che nutrono ancora dubbi 
(e timori) quando l’argomento è la donazione di midollo osseo. Se 
persino due campioni come la Cagnotto e Dell’Uomo, che vedranno 
culminare i loro impegni agonistici nelle Olimpiadi di Pechino 2008, sono pronti 
a donare una parte di sé – quando ciò si renderà necessario – non sarà perché 
questo tipo di generosità è lontano da qualsiasi reale rischio?

Francesco Dell’Uomo e T ania 
Cagnotto, al centro, il giorno 
della loro tipizzazione

contenga sia l’amore sia il coraggio” risponde 
Federica. E continua: “Nello sport è fondamentale 
la voglia di superare i propri limiti. In maniera 
sana, naturalmente. E poi, vinca davvero il 
migliore!”.

Determinata è stata anche quando ha deciso 
di farsi tipizzare: lei, la più giovane testimonial di 
ADMO, di ritorno da Melbourne si è messa su-
bito a disposizione dell’Associazione, chiedendo 
soltanto di poter essere tipizzata prima d’iniziare 
gli esami di maturità. E così, da giugno, la car-
ta d’identità del suo midollo osseo è nella banca 
dati del Registro, dunque a disposizione di chi 
necessita di un trapianto. 

Prima atleta del nuoto, ha voluto aggiunger-
si a questa catena di solidarietà, per impegnarsi 
nella diffusione del messaggio a favore di ADMO, 
afÞ nché soprattutto i giovani seguano il suo 
esempio e diventino potenziali donatori. “Ai miei 
coetanei, a chi mi segue nell’attività agonistica, 
vorrei chiedere… riuscite a immaginare quale 
gioia possa provare un donatore, sapendo che in 
qualche parte del mondo c’è una persona malata 
che sta aspettando proprio il suo midollo osseo 
per tornare a vivere?”.

È vero, donare il proprio midollo osseo si-
gni Þ ca ben più che regalare una speranza, si-
gni Þ ca donare una nuova vita. Che emozioni 
suscitano in te questi pensieri?

“L’emozione della rinascita. Io, pur non viven-
do alcuna situazione drammatica, ho provato che 
cosa signiÞ chi quella sensazione di smarrimento, 
quando ti sembra di avere tutto e poi, all’improv-
viso, crollano le tue certezze. Nel nuoto, come 
nella vita, la speranza di rinascere è una forza 
incredibile. Ecco, questo ha signiÞ cato per me 
diventare donatrice di midollo osseo”.

L’impegno agonistico, gli studi, la vita pri-
vata. Qual è il segreto per gestire al meglio i 
ritmi che tutto ciò t’impone?

“Aumentano gli sportivi

fra i donatori testimonial

di ADMO.

A conferma del fatto

che donare

midollo osseo non è

assolutamente invalidante”
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Il Gruppo Levante, società leader nella pro-
duzione di calzetteria e intimo esternabile, da 
tempo impegnato a sostenere associazioni e 

iniziative no proÞ t, quest’anno ha deciso di ap-
poggiare ADMO. E la collaborazione attiva del 
Gruppo si è concretizzata in uno degli eventi clou 
dell’opera di sensibilizzazione ADMO sulle tema-
tiche del trapianto di midollo osseo, mirata a far 
comprendere soprattutto ai giovani come possa-
no diventare autentici donatori di vita.

‘Levante Styling per ADMO: donare è un con-
cetto molto elastico’ è lo slogan dell’evento che, 
dal 26 novembre al 9 dicembre, vede gli store 
Coin presenti in molte regioni italiane ospitare 
l’iniziativa, resa nota al pubblico anche attraverso 
vetrine allestite ad hoc. E per ogni prodotto di cal-
zetteria Levante Styling venduto in questo perio-
do, 1 euro verrà devoluto all’ADMO. Dell’evento, 

Donare è un concetto 
molto elastico

Con questo slogan ha preso il via l’evento 

di solidarietà voluto dal Gruppo Levante 

per ADMO. Che negli store Coin italiani ha chiamato 

i testimonial dell’Associazione a raccolta 

per sensibilizzare i loro fan.

di Benedetta Forte

i testimonial dell’Associazione rappresentano la 
punta di diamante: ogni testimonial, in uno degli 
store Coin, nel giorno stabilito incontra i suoi fan. 
La ragione? Duplice. Da una parte quella più le-
gata alla sua popolarità, in quanto può autografa-
re gli acquisti Levante Styling per ADMO che i fan 
gli porgono. Dall’altra, la ragione – per così dire 
– più istituzionale che lo lega all’Associazione: 
supportato dai volontari ADMO in loco, proponen-
dosi come testimonial-donatore può destare nel 
pubblico una tale rispettosa ammirazione da mo-
tivare i giovani fan, attraverso il proprio esempio, 
a donare il midollo osseo. La peculiarità distin-
tiva dei testimonial ADMO consiste nel fatto 
che ognuno di loro – prima di diventare perso-
naggio-immagine di ADMO – viene tipizzato , 
per entrare così nel Registro Italiano dei donatori 
di midollo osseo: è un testimonial che molto può 
fare in termini di comunicazione di sé e dunque 
del progetto ADMO, per incentivare la donazione. 
Donazione che a tutt’oggi, anche fra persone con 
un grado di scolarità elevato e un’apertura men-
tale notevole, vede purtroppo ancora confondere 
il midollo osseo con il midollo spinale e pensare, 
di conseguenza, a un atto in qualche modo inva-
lidante per il donatore.

Ma i testimonial ADMO possono sciogliere 
ogni dubbio e rispondere, di persona, con il loro 
esempio di vita. Basti pensare a fuoriclasse del 
nuoto mondiale come Federica Pellegrini, Tania 
Cagnotto o Francesco Dell’Uomo, ai dominatori 
delle nevi Giorgio Rocca, Kristian Ghedina, Cri-
stina Paluselli e Isolde Kostner, al fondista Pietro 
Piller Cottrer, ai pattinatori Matteo Anesi ed Er-
manno Ioriatti, al capitano dell’Itas Volley Marco 
Meoni, ai mitici rugbisti della Leonessa di Brescia 
e agli acrobatici piloti delle Frecce Tricolore, a ido-
li del calcio come Paolo Maldini, Billy Costacurta, 
Roberto Mancini. Notevole, poi, la lista d’eccel-
lenza dei personaggi televisivi e dello spettacolo: 
Walter Nudo, attualmente impegnato nella re-
gistrazione della nuova serie di ‘Carabinieri 7’, 
un apprezzato attore come Giorgio Tirabassi, il 
simpaticissimo Paolo Belli (che accompagna Mil-
ly Carlucci in ‘Ballando con le stelle’), il grande 
amico di ADMO Fabrizio Frizzi, l’imitatrice-attrice 
Emanuela Aureli. E questi sono soltanto alcuni 
dei nomi che hanno stupito persino i giornalisti dei 
media nazionali (quotidiani, agenzie fotogiornali-
stiche, testate sportive, televisioni, radio) presenti 
alla conferenza stampa tenuta nello spazio Globe 
del Coin di piazza Cinque Giornate a Milano. O
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Sono una ragazza sarda di 24 anni e desi-
dero raccontarvi la mia seconda nascita. 
Nel giugno del 1984, quando avevo appe-

na sette mesi di vita, mi venne diagnosticata una 
malattia purtroppo molto diffusa in Sardegna: la 
thalassemia.

I miei genitori, che avevano entrambi 22 anni, si 
misero subito alla ricerca di informazioni e quant’al-
tro potesse aiutarli a capire che cosa questo tipo di 
patologia. Con il risultato di comprendere ben presto 
che, in mancanza di una terapia adeguata, non avrei 
potuto avere una vita normale come quella di tanti 
altri bambini. E così, un mese dopo la diagnosi, ini-
ziai con le trasfusioni di sangue necessarie per stabi-
lizzare l’emoglobina (che avvenivano in media ogni 
venti giorni): sempre accompagnata da mia madre, 
iniziai prima a frequentare il centro trasfusionale mi-
crocitemico di Cagliari e, successivamente, quello 
di San Gavino. Assieme alle trasfusioni cominciai 
anche la terapia ferro-chelante, somministrata me-
diante un infusore che spingeva il farmaco sotto la 
cute per dodici ore. Fino all’età di 12 anni era compi-
to di mia madre ‘pungermi’ per sistemare l’infusore, 
ma, successivamente, imparai a farlo da sola, anche 
perché volevo essere più indipendente e libera.

Per sedici anni la mia vita è stata un den-
tro e fuori dagli ospedali. Ho sempre accetta-
to la malattia, però, pur nella consapevolezza  
dei limiti che m’imponeva. E, soprattutto, sono 
sempre stata Þ era del mio carattere, che non mi 
ha mai fatto vergognare di essere malata, tanto 
da impormi di non parlare della mia malattia per 
la semplice ragione che, in qualche modo, poteva 
farmi apparire – agli occhi degli altri – diversa dalla 
persona che in realtà ero.

È la storia di una ventiquattrenne che è riuscita ad averla vinta 

sulla thalassemia. All’inizio aveva paura, ma dopo aver scoperto 

che il suo idolo era un potenziale donatore… 

Oggi, dice ai suoi coetanei in attesa di trapianto: 

“Credeteci, tutto può succedere!”. di Silvia Loru

Sapevo che l’unica speranza di vita poteva  
essere un trapianto di midollo osseo, ma non  
ho mai voluto provare. Fino a quando, un gior-
no, per caso scopro che il mio idolo del cal-
cio, Paolo Maldini, è un potenziale donatore  
di midollo osseo.  Con la testa piena dei sogni di 
una ragazzina della mia età, chiesi a mia madre 
d’iscrivermi nella banca del midollo osseo, con la 
speranza che a ridarmi la vita potesse essere pro-
prio Paolo… 

Dopo essere stata sottoposta a tutti gli esami 
necessari, m’informarono che non era così facile 
trovare un donatore compatibile, ma che comun-
que valeva la pena credere fortemente che la pos-
sibilità, invece, diventasse realtà. Sei mesi appena 
e la tanto attesa telefonata: “Silvia, abbiamo trova-
to un potenziale donatore!”. Iniziai tutti gli esami di 
veriÞ ca e l’esito Þ nale si concre-
tizzò in donatore compatibile al 
98%, quasi un gemello. Termi-
nati gli accertamenti riguardo al 
mio quadro clinico, Þ nalmente fu 
organizzato il trapianto. All’inizio 
ero molto perplessa sulla scel-
ta che io stessa avevo fatto, lo 
confesso, soprattutto perché mi 
rendevo conto che stavo incam-
minandomi su una strada che 
aveva due vie d’uscita: la vita 
o… Ma forte del sostegno dei medici del CTMO 
Binaghi e dei miei genitori ho creduto di potercela 
fare. E così è stato! Il 2 ottobre 2000 sono stata 
sottoposta al trapianto: per 25 giorni sono rimasta 
in camera sterile ma, nonostante non potessi in-
contrare nessuno, è stata comunque un’esperien-

“Pensare che qualcuno,

sconosciuto

o lontano mille miglia,

possa salvare proprio

la tua vita…

è realtà!”

Ho deciso 
grazie 
a Paolo Maldini



za bellissima. Credo di non aver mai conosciuto 
medici e infermieri con così tanta sensibilità e pas-
sione per il loro lavoro: praticamente, trascorrevo 
le giornate divertendomi in qualche modo con 
loro. Una volta dimessa, anche a casa mia non 
potevo stare a contatto con la gente, nel timore di 
eventuali infezioni. Ma sono stata comunque mol-
to attenta a tutto ciò che i medici mi dicevano di 
fare o non fare: ho seguito alla lettera i loro ordini. 
Così dopo quattro mesi ho iniziato a uscire con la 
mascherina (sempre facendo attenzione a tutto 
ciò che poteva recarmi qualche danno), dopo set-
te ho invece tolto la mascherina e, lentamente, ho 
ripreso la mia vita quotidiana. Complessivamente, 
quasi un anno e mezzo di cure sotto stretto con-
trollo, ma mi ritengo fortunata perché, di tutto ciò 
che avevo messo in preventivo mi potesse acca-
dere, non è successo nulla. Un trapianto perfetto, 
quasi una miracolo, dicono i medici.

In tutta questa storia la fortuna ha avuto sicu-
ramente un ruolo importante ma, sinceramente, 
credo che molto sia dipeso da me, dalla mia forza 
di volontà, e dai medici. Ho sempre accettato tut-
to ciò che mi’imponevano perché sapevo che lo 

dicevano esclusivamente nel mio interesse. Cer-
to, di sacriÞ ci ne ho fatti tanti, ma se in cambio c’è 
la vita ne vale davvero la pena. All’inizio ho detto 
di volervi raccontare la mia seconda nascita… 
Già, perché è stato proprio allora che ho iniziato a 
vivere come tutte le ragazze della mia età, senza 
più legami, vincoli o timori per la mia salute. 

A distanza di sette anni ho deciso di far 
qualcosa per chi, come me, vuole avere la 
speranza di trovare un donatore e, assieme 
ad altre persone del mio paese, abbiamo co-
stituito una sezione ADMO, con l’intento di riu-
scire a sensibilizzare tanti giovani che, con un 
piccolo gesto, potrebbero donare la vita. Lo so, 
il mio donatore non era Paolo Maldini, ma sicu-
ramente è una persona straordinaria, che con la 
sua sensibilità è riuscita a ridarmi la vita. Penso di 
non poter trovare parole adeguate per ringrazia-
re questo donatore (per me sconosciuto), ma ciò 
che ha fatto è immenso e spero che in qualche 
modo la sua stessa vita gliene sia grata. A tutti i 
ragazzi e le ragazze che, come me, accarezzano 
la speranza di nascere una seconda volta dico 
credeteci! O
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E COSÌ HO POTUTO DARE UN PO’ DI ME
di Alessandro Vangeli

Qualche anno fa presi la decisione di far parte di ADMO 
quale potenziale donatore. Ho compiuto quel gesto in 
maniera del tutto consapevole e volontaria, cioè maturando 
autonomamente la decisione e non per effetto di ‘passaparola’ 
da parte di qualcuno: sapevo che cosa stavo facendo e che 
cosa sarei andato a fare qualora fosse diventata concreta la 
possibilità di risultare compatibile con qualcuno in qualche 
parte del mondo, ma sinceramente non pensavo che ciò 
sarebbe potuto accadere. Invece… Nell’aprile scorso venni 
contattato dal presidente della sezione ADMO del mio 
paese, Copertino, il quale mi riferì che vi era una concreta 
possibilità di essere compatibile con una persona bisognosa 
di trapianto di midollo osseo per guarire da una grave forma 
di leucemia e che, se fossi stato ancora disponibile a portare 
avanti l’impegno assunto con ADMO, avrei dovuto sottopormi 
a ulteriori accertamenti Þ nalizzati sia ad accertare il grado 
di compatibilità, sia la mia idoneità psicoÞ sica a sostenere il 
prelievo di cellule staminali emopoietiche. La mia risposta fu 
automatica e immediata. Per un attimo mi sentii galvanizzato 
dalla situazione e dall’idea di donare il midollo osseo, ma 
subito dopo cominciai a rendermi conto che quella telefonata 
avrebbe potuto signiÞ care tutto e nel contempo nulla. Nulla, 
perché risultare compatibile signiÞ cava che la Natura avrebbe 
dovuto combinare insieme quella serie di fattori, di coincidenze 
che avrebbero reso concreta proprio quell’unica possibilità su 
centomila di risultare geneticamente uguale a una persona 
non consanguinea. Nei mesi successivi mi sottoposi ai previsti 
accertamenti, Þ no a quando da lì a poco appresi la notizia 
tanto attesa: ero compatibile! 
L’8 agosto scorso sono stato ricoverato presso il reparto di 
Ematologia del Policlinico di Bari, dove un’equipe di medici ed 
esperti, oltre a coccolarmi, ha curato l’espianto del mio midollo. 

Le sensazioni che ho provato sin dal primo momento in cui 
ho messo piede nell’ospedale sono state le più disparate: la 
paura, o meglio, l’ansia di affrontare l’anestesia per la prima 
volta ha ben presto lasciato posto alla consapevolezza, 
alla gioia che quel piccolo sacriÞ cio che stavo per compiere 
signiÞ cava dare la vita a un’altra persona, dare la possibilità 
di sperare, sperare di realizzare il sogno nel cassetto che tutti 
abbiamo, sperare di tornare a fare anche le cose abituali della 
vita quotidiana. Quelle cose che a volte tanto ci annoiano, 
ma che se per un attimo pensassimo di non poter più fare 
–  perché la nostra vita sta cambiando – cominceremmo ad 
apprezzare. Così, con in mente questi pensieri l’anestesia 
ha cominciato a fare il suo effetto… Poi, poche ore trascorse 
senza sentire nulla Þ no a quando ho avvertito voci che mi 
dicevano che tutto era Þ nito ed era andato nel migliore dei 
modi. Il risveglio dall’anestesia è stato per me il momento più 
bello e che più mi ha fatto emozionare, perché è stato come 
portare a termine una missione. Una missione non imposta da 
alcuno, ma in cui qualcun altro ci spera. Già qualche giorno 
dopo l’espianto sono tornato alla normalità. E mi sento già 
pronto a rinnovare la mia disponibilità per un’altra donazione, 
se dovesse servire magari per la stessa persona. Ma quello 
che più spero è che si prenda coscienza di quanto sia 
importante la tipizzazione: oltre alle terapie, credo sia proprio 
questa l’altra potente arma a disposizione per debellare le 
malattie del sangue. E, soprattutto, vorrei che la mia personale 
esperienza potesse servire a quanti si avvicinano per la prima 
volta all’ADMO e a quanti, già potenziali donatori, attendono 
come ho atteso io quella telefonata che ti fa guardare il mondo 
in maniera un po’ diversa dal solito. 
Ho un solo rammarico: quello di notare nelle persone la 
convinzione che alcuni gesti si possano compiere soltanto 
se ad avere bisogno è una persona vicina, come a dire che 
il sacriÞ cio vale la pena farlo solo per aiutare qualcuno che si 
conosce. Ma per me così non è stato. 



BASTA UNO SLOGAN. ANCHE AL CINEMA
Con lo slogan “Basta un ADMO, e se vuoi puoi esserci” l’ADMO Piemonte ‘Rossano Bella’ si avvicina per la prima volta al mondo giovanile 
attraverso il mezzo cinematograÞ co. L’Associazione ha infatti stipulato un contratto pubblicitario che, dal 1° settembre al 30 novembre 2007, 
porta sul grande schermo di alcune multisale piemontesi uno spot di 12 secondi. Realizzato dalla società Progetto Spot di Torino, il Þ lmato 
viene diffusoo prima di ogni proiezione nei cinema ‘Mazzini’ di Biella, ‘Movie Planet’ di Borgo Vercelli, ‘Pathé Lingotto’ di Torino e ‘Cinema 
Sociale’ di Verbania. La Þ nalità? Sensibilizzare i giovani sul tema della donazione di midollo osseo e cellule staminali emopoietiche.  
“Basta un ADMO…” signi Þ ca basta un attimo, un attimo per diventare socio ADMO ed entrare nella banca dati IBMDR dei potenziali 
donatori di midollo osseo. Un attimo per i medici, collegati in rete con le banche dati mondiali, per veriÞ care se esistono iscritti con i requisiti 
di compatibilità del sistema immunitario necessari per partecipare al tentativo di salvare una vita.
Non potendo spiegare le Þ nalità e le modalità della donazione di midollo osseo in soli 12 secondi, si è optato per un messaggio capace 
d’incuriosire sul tema della solidarietà, di cui molti (com’è successo anche al giovane Rossano Bella) hanno vitale bisogno dopo una 
diagnosi di leucemia o di altra patologia onco-ematologica. Lo spot invita quindi a soddisfare ogni curiosità collegandosi a un blog (http://
blog.libero.it/rossanoeglialtri), in cui la cugina di Rossano, Raffaella (alla quale il ragazzo consegnò la sua lettera testamento), racconta 
– come se fosse una chiacchierata tra amici – che cosa sono ADMO, la donazione di midollo osseo e la tragedia vissuta a Þ anco di chi 
attende un piccolo gesto per poter sopravvivere. Tutte le altre informazioni su www .alpimedia.it/admopiemonte
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di Raffaella Brunel

Blog
STORIE DI SOLIDARIETÀ  
(E COMPETENZE)
Daddo è il bambino di Marta, in cura presso 
l’Ospedale Meyer di Firenze; la sua storia è ripresa 
da molti blog su Internet. Oggi Daddo è a casa dopo 
il trapianto del midollo, tutto sembra procedere bene 
per fortuna. Il primo messaggio inserito sul forum 
salute di un sito dedicato ai Þ gli gemelli porta la data 
del 28 febbraio 2007, 10:02:51. L’autrice Cristina 
V. scrive: “Domani mattina sarò tutta la mattina al 
Meyer in Oncoematologia... Riccardo, un bimbo  
paffutello che non ha ancora 2 anni, Þ glio di una  
mia amica, è ricoverato da due giorni e hanno  
avuto la diagnosi: leucemia.  Dopo lo shock iniziale, 
Marta (la mamma) è veramente in crisi, e non fa altro 
che piangere ... ma ha chiesto di me, vuole che passi 
una mattinata in ospedale con lei per ‘darle forza’... 
ragazze, io ci vado sicuramente...ma che strazio. 
Incrociamo perché con il primo ciclo di chemio si 
possa sistemare tutto“. Da allora ad oggi, migliaia 
di messaggi di chi si è stretto intorno al dramma di 
questa famiglia. Al di là della storia, che chi lo desidera 
può approfondire tra le oltre 250 pagine di messaggi 
in www.ilmondodeigemelli.org >Forums>Gemelli & 
salute - Topic: Aiutatemi a sostenere una mamma), 
c’è qualcosa che si è veriÞ cato dopo il Post del 28 
febbraio 2007, 18:47:16. “Stasera è stato fatto un 
appello per il sangue B+ per Riccardo (gli stanno 
trasfondendo lo 0 perché il B manca) ... ho contattato 
una mia amica che vive a Firenze, ne ha trovati 2 che 
domani mattina andranno al Meyer dalle 8 alle 10 per 
donarlo, in più è riuscita a far fare l’annuncio tramite 
la radio dei tassisti...hanno risposto in altri 3 o 4... 
speriamo che domani mattina ci sia la folla per donare 
ah... io vado nel pomeriggio perché di mattina ci starà 
il babbo... intorno alle 14 sarò là!.” 
Il giorno stesso in cui questa amica è stata coinvolta, 

ha deciso di fare qualcosa. Non è la prima volta che  
famigliari o amici di malati diffondono inviti per  
aiutare i loro cari:  anche in questo caso è nata una 
catena di messaggi sms e via mail contenenti l’appello 
e, per avere informazioni, il numero telefonico 
dell’ospedale in cui era ricoverato Riccardo. Qui 
sono cominciati i guai. L’assoluta buona fede non è 
in discussione: è giusto chiedere aiuto quando si ha 
bisogno. Quello che si deve assolutamente evitare 
è inserire i recapiti telefonici di ospedali o ufÞ ci. La 
potenza della tecnologia e i sentimenti che suscita la 
malattia di un bambino, infatti, hanno creato il caos: 
l’Ospedale Pediatrico Meyer ha dovuto rilasciare il 
seguente comunicato stampa (visibile anche su www.
meyer.it): “Si difÞ da chiunque dal proseguire questa 
catena che ha come unico e deleterio 
effetto quello di paralizzare i centralini 
del Meyer, compromettendo l’attività 
sanitaria e quanti, nel tentativo di 
mettersi in contatto con l’ospedale 
per emergenze e urgenze, non vi 
riescono a causa del blocco delle 
linee telefoniche. Ringraziando tutti i 
cittadini e i donatori per l’attenzione e 
la sensibilità, si rinnova la richiesta di non divulgare 
l’appello e non telefonare ai numeri dell’Ospedale 
Pediatrico Meyer di Firenze”.  
Chi vuole offrire un aiuto concreto può - e  
dovrebbe - rivolgersi immediatamente alle  
Associazioni di volontariato che quotidianamente  
si occupano dell’argomento  (AVIS, FIDAS e altre 
per il sangue, ADMO per il midollo osseo). Sulla 
scorta della lunga esperienza, queste Associazioni 
possono aiutare a diffondere appelli con informazioni 
corrette e indicazioni precise, attraverso i propri siti 
e sedi sul territorio, senza coinvolgere le strutture 
pubbliche il cui lavoro è di curare.

“L’assoluta buona fede 

non è in discussione: 

è giusto chiedere aiuto 

quando si ha bisogno”
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I super eroi 
della donazione
Come sensibilizzare i giovani? In che termini parlare loro 

di donazione e di midollo osseo? Il XXVII Consiglio Nazionale tenutosi 

a Venezia è stato anche l’occasione per condividere l’iniziativa 

di ADMO Padova. di Loredana Drago

Da tempo ci ponevamo l’interrogativo di 
come rivolgerci ai giovani con un lin-
guaggio e immagini più attraenti per 

loro. Il finanziamento del progetto di comu-
nicazione ‘Grazie amico, hai capovolto il mio 
destino’, da parte del Centro Servizi per il Vo-
lontariato di Padova, ci ha permesso di avvia-
re anche il viaggio verso la realizzazione del 
nuovo volantino. Ci siamo avvalsi della colla-

borazione di Chiara Coppetta, giovane laurea-
ta in relazioni pubbliche con specifico indirizzo 
nella comunicazione pubblicitaria, e di Andrea 
Artusi, docente dell’Accademia delle Arti Gra-
fiche di Mestre.

Come spiega Chiara Coppetta, “dal mo-
mento che l’obiettivo del nuovo volantino era 
porci dalla parte dei ragazzi che entrano in 
contatto con ADMO, i criteri del messaggio 



sono stati indirizzati verso la semplicità e l’im-
mediatezza. Volevamo innanzitutto attirare la 
loro attenzione, fare in modo che nel momento 
in cui il nuovo volantino si fosse trovato tra le 
loro mani non venisse cestinato o abbandona-
to, ma aperto e letto. Il primo grande ostacolo 
da affrontare nella fase di sensibilizzazione 
era la concretezza della donazione, la paura 
del dolore e la confusione per quanto riguarda 
la distinzione fra midollo spinale e midollo os-
seo. E questo ha determinato la creazione  
di un testo capace di entrare subito in con-
tatto con i ragazzi immaginati a leggerlo, un  
testo dall’impatto singolare e colloquiale  
con frasi molto simili agli slogan.  Più che 
spiegare le diverse tematiche, per ogni argo-
mento legato alla donazione si è voluta dare 
una parola chiave, una sicurezza. S’intende-
va far capire che ognuno di loro è importante, 
unico in quanto potenziale donatore e quindi 
un ‘eroe’ per il malato in attesa di trapianto. 
Nello stesso tempo, però, era necessario an-
che spiegare e illustrare l’atto della donazione, 
raccontando semplicemente la verità e spie-
gando ai giovani come venga chiesto loro un 
atto di responsabilità”. 

Dai concetti ‘per parole’ alla realizzazio-
ne ‘per immagini’, di cui si è occupato Andrea 
Artusi: il docente ha pensato da subito che 
queste potessero essere affidate agli allievi 
dei corsi di fumetto e educazione all’immagi-
ne disegnata che vengono tenuti all’interno del 
Sistema Bibliotecario di Mestre. Un volontario 
dell’ADMO ha dunque fornito loro informazio-
ni sull’attività dell’Associazione e sul tipo di 
messaggio che s’intendeva realizzare. E il ‘de-
butto’ è avvenuto nel maggio di quest’anno in 
occasione di Civitas, il salone del volontariato 
e del terzo settore che si tiene annualmente a 
Padova. 

Spiega Andrea Artusi: “L’Accademia delle 
Arti Grafiche è un’associazione senza scopo di 
lucro che ha, come missione, il riconoscimento 
sociale e culturale di tutte le discipline legate 
al mondo dell’immagine, dal fumetto all’illustra-
zione, alla grafica, alla rappresentazione archi-
tettonica e altre ancora. Abbiamo accolto con 
particolare entusiasmo la proposta di ADMO 
Padova di curare la realizzazione di un fumet-
to capace di raccontare, molto sinteticamente, 
la figura del donatore di midollo osseo, in ma-
niera fresca e accattivante. Dalla trentina di  
proposte ricevute, abbiamo selezionato le  
più interessanti tra le quali i responsabili  
di ADMO Padova hanno scelto la più effica-
ce in assoluto.  Le immagini, a questo punto, 
sono state affidate agli insegnanti dei corsi che 
ne hanno curato l’editing digitale per arrivare 
alla stampa dei nuovi volantini. Un’esperienza 
davvero importante, perfettamente in linea con 
l’impegno dell’Accademia e svolta in un clima 
di confronto e collaborazione, con ADMO Pa-
dova, reali e continui”. O
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DifÞ coltà? V ale la pena affrontarle
Aiutare il prossimo. Donare il proprio aiuto a 

una persona che ne ha bisogno. Concetto ap-
parentemente facile da capire. E, secondo tanti, 
anche di facile attuazione. Ma siamo sicuri che 
aiutare gli altri sia davvero così semplice? Non 
lo è. Perché molto spesso per aiutare un’altra 
persona bisogna mettersi alla prova, affrontare i 
propri ‘demoni’, sconÞ ggere le proprie paure… e 
soltanto dopo aver affrontato le nostre battaglie 
saremo veramente in grado di donare il nostro 
aiuto concreto a persone più bisognose di noi.

Questo è ciò che ogni donatore ADMO si 
preÞ gge di fare nel momento in cui si veriÞ chi 
la necessità d’intervenire. Ma non solo. Perché 
oltre a proporsi di aiutare il prossimo, donando 

Offrirsi 
agli altri: 
è un dovere, 
civile
Il primo ottobre hanno iniziato il loro Servizio Civile 

Nazionale presso cinque sedi di ADMO Emilia 

Romagna sette ragazzi. È la seconda volta 

che un nostro progetto viene Þ nanziato e abbiamo 

già potuto valutare positivamente i risultati 

che questi giovani portano all’interno delle realtà 

territoriali. Questo sia in termini di aiuto concreto 

alle nostre azioni di sensibilizzazione, sia con 

incisive idee nel coinvolgimento dei nuovi potenziali 

donatori a cui sono molto più vicini come età. 

Dai due volontari in servizio presso la sede ADMO 

di Parma, ecco le prime impressioni.

di Giovanni Cotti

a persone sconosciute il proprio midollo osseo, 
Þ ssa anche come obiettivo la propria crescita in-
teriore e il superamento delle proprie fobie, che 
possono essere molteplici (come per esempio la 
paura dell’intervento). 

Come riescono queste persone a fare qual-
cosa che può metterle in difÞ coltà? Semplice-
mente, affrontano le loro paure per un bene su-
periore, per un bene che non giova soltanto al 
paziente che riceverà il midollo osseo, ma che 
gioverà anche al donatore in termini di crescita 
interiore e maturazione. In più, il solo il fatto di 
essere donatori credo implichi già di per sé una 
grande sensibilità d’animo e passione.

Esiste anche un altro aspetto fondamen-
tale: lo scambio tra donatore e ricevente è  
reciproco, perché il rapporto non è a sen-
so unico, ma è una strada a doppio senso.  
E questa ‘doppia circolazione’, infatti, ha modo 
di veriÞ carsi nell’attimo stesso della donazione: 
il ricevente/paziente otterrà un aiuto, una spe-
ranza, la solidarietà di un altro individuo a lui 
sconosciuto, ma contemporaneamente anche 
il donatore si arricchirà interiormente, tramite la 
consapevolezza di aver dato speranza e soste-
gno a una persona in difÞ coltà. Credo stia proprio 
in questo il grande regalo che i donatori ADMO 
(ma anche delle altre associazioni), danno e ri-
cevono nel momento del bisogno. Naturalmente 
il donatore si capacita della sua crescita e di ciò 
che ha acquisito solo dopo aver donato effettiva-
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mente. Ma, ‘sfortunatamente’, non si può essere 
tutti donatori, perché ogni individuo ha la propria 
personalità, il proprio carattere: non bisogna far-
gliene una colpa, ma piuttosto sensibilizzarli sui 
problemi e convincerli a sostenere in altri modi la 
causa di associazioni come ADMO, AVIS, AIDO, 
FIDAS, ADISCO. Perché esistono anche altre 
possibilità per supportare e donare un aiuto con-
creto a queste realtà. Il servizio di volontariato, 
per esempio, incentrato sulla sensibilizzazione 
delle masse e non solo. Io, per esempio, sono 
un ragazzo che ha scelto di fare il servizio civi-
le nazionale presso ADMO, mettendo da parte 
l’università per offrire il mio aiuto ad altri volonta-
ri, che a loro volta cercano di dare una speranza 
a molti malati che necessitano di un trapianto 
di midollo osseo. E anch’io mi sto mettendo in 
gioco per affrontare le mie paure (come parlare 
davanti ad un pubblico). Eppure, benché tutto 
ciò mi crei delle difÞ coltà, credo proprio valga la 
pena affrontarle.  

Emiliano Ghillani

Credere in un mondo migliore
Ho cominciato lunedì 1° ottobre il mio nuovo 

incarico presso ADMO. In questo momento del-
la mia vita, tra la Þ ne del percorso universitario 
e l’inizio di futuri progetti professionali, ho deciso 
di fare l’esperienza del servizio civile volontario. 
Fra tutti i progetti disponibili nel mio territorio (co-
nosciuti attraverso Internet) sono rimasto colpito, 

Þ n da subito, dalle Þ nalità e dal titolo - particolar-
mente signiÞ cativo e ‘intrigante’, per il senso di 
sÞ da, anche culturale, che trasmette - del proget-
to “Persone vere per un mondo migliore” propo-
sto da ADMO Emilia Romagna. Ho quindi deciso 
d’inoltrare la mia richiesta e nei primi incontri di 
conoscenza con i responsabili si è rafforzata in 
me la positiva impressione iniziale.

Ho avuto modo di percepire l’impegno e 
l’entusiasmo che queste persone dedicano 
alla mission dell’Associazione, entusiasmo 
che hanno saputo trasmettermi invogliando-
mi sempre più a mettermi in gioco in questa 
esperienza.  Credo di poter contribuire alle attivi-
tà di ADMO mettendo a frutto alcune conoscen-
ze maturate all’università, soprattutto interessi e 
competenze nel campo della ricerca psicosociale 
e dell’utilizzo di programmi statistici. Mi aspetto 
di poter lavorare anche attraverso il computer e il 
nuovo programma di statistica: sono infatti molto 
interessato a questa nuova sÞ da e a queste nuo-
ve strategie di lavoro.

Mi auguro, pertanto, di poter fare del mio me-
glio e di offrire un aiuto alle persone che ne han-
no bisogno. Ascoltando l’Operatore Locale di 
Progetto, che mi ha ben illustrato che cos’è 
ADMO e di cosa si occupa, mi sono reso con-
to di essere una persona fortunata perché, no-
nostante io sia in carrozzina, so che esistono 
molte situazioni ben più gravi della mia.  

Matteo Salini

SERVIZIO CIVILE 
ANCHE 
NEL LAZIO
Il Progetto di Servizio 
Civile presentato da 
ADMO Lazio per l’anno 
2007/2008, grazie alla 
preziosa collaborazione 
con Spes (Centro 
Servizi per il 
Volontariato), che offre 
supporto, assistenza 
e servizi gratuiti al 
mondo del volontariato 
presente nel Lazio, è 
stato approvato.
Questo signiÞ ca poter 
contare su otto giovani 
(due per ogni provincia 
del Lazio), per 30 ore 
settimanali.
Come sappiamo, la 
forza principale del 
nostro operato si basa 
sulla buona volontà e la 
capacità di diffondere il 
messaggio di solidarietà 
nel mondo giovanile! 
Sapere di poter contare 
per dodici mesi su 
nuove persone giovani 
e capaci di scegliere 
il Servizio Civile come 
opportunità di crescita 
e di ampliamento delle 
proprie conoscenze, 
non può che rendere 
possibile il nostro 
impegno per il presente 
e per il futuro della 
nostra Associazione.
Abbiamo guardato 
lontano per avere oggi 
una possibilità.

Paola Massarelli 
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FATICA? TANTA… SODDISFAZIONI? DI PiÙ!
di Monica Bancaro

È sempre più Þ tta di appuntamenti l’agenda di ADMO Alto Adige. 
Quest’anno, un’inÞ nità di incontri e richieste ci ha assorbiti quasi 
totalmente. Le sempre efÞ cacissime lezioni nelle scuole rimangono 
il nostro cavallo di battaglia, anche se non è facile entrarvi: è 
impegnativo convincere gli insegnanti dell’importanza della nostra 
causa e dell’efÞ cacia dei nostri interventi. Le piazze si moltiplicano, 
non in termini architettonici, ma gli interventi alle feste di quartiere, 
agli incontri culturali e altro ancora ci portano a caricare sulle auto e 
sulle nostre povere spalle i gazebo e tutto l’occorrente per montare 
(e poi smantellare) i nostri ‘angoli informativi’. La fatica? Sempre 
tanta. Le soddisfazioni? Ancora di più! Un tempo eravamo noi a 
elemosinare uno spazio, anche piccino, per poter parlare alla gente 
del nostro impegno. Oggi, ci piovono richieste alle quali a stento 
riusciamo a dare risposte concrete. 
Le nostre iscrizioni rimangono in attivo e quest’anno ci apprestiamo a battere il record delle donazioni effettive: ben cinque, a oggi. La 
dottoressa Cinzia Vecchiato, nostra  responsabile al centro trasfusionale, sostiene  che il codice genetico degli abitanti altoatesini sia 
speciale. E i dati lo dimostrano.
Persino durante gli spettacoli di danza - Þ nalizzati a diffondere la conoscenza e l’importanza della donazione - abbiamo partecipato in 
una veste inedita per attivisti ADMO. Ebbene, eravamo sul palco… a ballare. Certo, non tutti, ma alcuni di noi appassionati di danza: 
al saggio di Barbara Ante, testimonial della nostra Associazione, ho ballato io e, con me, anche il vice presidente Mauro Scrinzi e la 
responsabile di ADMO GIOVANI Francesca Coller. La performance nella quale ci siamo prodotti era ispirata al Þ lm ‘Sister Act’ (e ve 
ne mostriamo una foto ricordo). Sarremo famosi? Assolutamente no, ma è stato comunque un momento importante per noi e per 
l’Associazione, considerando che il saggio era totalmente dedicato all’ADMO. E poi, comunque siamo ‘andati’ è stato un successo!

THE GIFT PARTY A PADOVA

Ecco il racconto di Mariangela e Luca, i due 
volontari del servizio civile che nell’ambito del 
progetto “Comunicare la donazione” hanno 
creato un evento in grado di raggiungere 
direttamente la fascia di giovani dai 18 ai 35 
anni, target privilegiato di ADMO. L’idea è stata 
sposata anche dall’AIDO di Padova, che, come 
l’ADMO, promuove il concetto di donazione.

Un’esigenza sempre più urgente della 
nostra Associazione è la comunicazione 
con i giovani, perciò abbiamo deciso di 
rimboccarci le maniche e stanare i giovani 
nei loro luoghi di ritrovo. Il progetto: una 
festa al Jamaican Club di Padova, luogo 
normalmente frequentato da una clientela 
giovanile. Senza avere la velleità di 
ottenere subito grandi risultati abbiamo 
cercato d’insinuarci nella loro vita, 
consapevoli che la donazione può seguire 
talvolta parabole imprevedibili e impreviste. 
Una festa con musica dal vivo ci è 
sembrata l’occasione migliore per 

rinfrescare il contatto con i giovani senza inutili 
e spesso controproducenti paternali, veicolando 
il concetto di donazione in modo da non rendere 
noiosa la comunicazione di tale messaggio. 
Nel progettare l’evento ‘The gift party’ abbiamo 
voluto porre l’accento sulla donazione (‘the gift’, 
il dono) modiÞ cando l’idea che il mondo del 
volontariato sia poco stimolante e ‘da far fare 
agli altri’. All’inizio non è stato facile, anche per la 

nostra scarsa dimestichezza con l’organizzazione 
di feste di questo tipo,ma nonostante i continui 
ostacoli e rallentamenti siamo riusciti ad arrivare 
al grande giorno: il 16 maggio 2007.Ogni singolo 
momento della serata (dall’happy hour al festival 
musicale con quattro diversi gruppi) è stato 
seguito dai volontari di ADMO e AIDO. Inoltre, 
sono stati messi a punto continui messaggi (video, 
gioco, magliette…) sul tema della donazione 
(video, gioco, magliette…). All’inizio eravamo 
tutti molto preoccupati, quando per esempio 
non vedevamo arrivare nessuno nonostante la 
logorante campagna di volantinaggio in tutte le sedi 
universitarie e le locandine appese in tutta la città. 
Poi, invece, quando sono arrivati le band e ci hanno 
chiesto d’indossare le nostre magliette, abbiamo 
capito che qualcosa stava per cambiare. E infatti 
il locale si è presto riempito di una folla festante 
pronta ad assistere al concerto. 
Volevamo che, almeno per un attimo, qualcuno si 
chiedesse chi eravamo, di che ‘gruppo’ facessimo 
parte… così abbiamo messo in azione un battage 
promozionale all’interno del locale.
Durante la festa, inoltre, abbiamo raccolto le e-
mail dei presenti per creare una mailing list utile 
per fornire ai partecipanti ulteriori informazioni su 
ADMO e AIDO e creare così un ponte per i giovani 
interessati a divenire possibili donatori o possibili 
volontari.
Alla Þ ne della serata eravamo davvero tutti 
sÞ ancati, ma soddisfatti del risultato, felici di aver 
creduto in questo progetto e… come si dice… “il 
seme l’abbiamo gettato: ora diamoci da fare per 
farlo germogliare!”.
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Piemonte

MONUMENTO AL DONATORE
Domenica 30 settembre, nella piazzetta del-
la Madonnina di Barge, è stato inaugurato il 
monumento al donatore di midollo osseo. Un 
cippo in pietra di Luserna, estratta dalle cave 
bagnolesi del Monviso, regge un medaglio-
ne di bronzo che rafÞ gura l’atto del donare: 
l’originale ligneo è stato scolpito dall’artista 
bagnolese Albano Nardi. Ospiti d’onore, la 
madrina del Labaro - Valeria Rosso - e la ma-
drina del monumento, socia e collaboratrice 
ADMO, Luisa Lamberti. 

Patrik Piccato

SOLIDARIETÀ IN PIAZZA
Una Festa della Solidarietà da incentivare e 
promuovere a voce più alta, quella che sabato 
22 e domenica 23 settembre ha animato il cen-
tro di Settimo Torinese: una kermesse di eventi 
interculturali, esposizioni fotograÞ che, mercatini 
equosolidali e stand informativi sulle realtà soli-
dali settimesi. “Per la prima volta, da parte delle 
associazioni di solidarietà conosciute a livello 
nazionale, e fra queste anche l’ADMO Luigi 
Franchino di Settimo Torinese, c’è stata una 
partecipazione davvero numerosa e consape-
vole” ha detto l’organizzatore Elvio Campari.

Giovanni Marchini

PING PONG A COSSATO
Nonostante quella di domenica 23 settembre sia 
stata la prima edizione, la Festa del Ping Pong si 
è rivelata davvero un enorme successo. Al circolo 
della Battiana si sono sÞ dati sul tavolo da gioco 
una quindicina di ragazzi del gruppo sportivo 
Splendor di Cossato, organizzatore dell’iniziativa, 
che da tempo collabora con ADMO: sulle maglie 
di tutti i giocatori, il logo dell’Associazione. 

Maria Cristina Rondon

OPEN DI CANOA A OMEGNA
Domenica 26 agosto 2007, in concomitanza 
con la giornata conclusiva dei festeggiamen-
ti di San Vito, si sono tenute ad Omegna le 
gare regionali Open di Canoa Olimpica. Alla 
manifestazione, realizzata in collaborazione 
con i canottieri della Città di Omegna, erano 
presenti atleti provenienti da Piemonte, Lom-
bardia e Veneto. La giornata si è conclusa 
con l’ormai tradizionale Trofeo ADMO giunto 
alla sesta edizione.
Oltre che per l’aspetto sportivo e coreogra-
Þ co, la manifestazione, organizzata nell’am-
bito delle festività patronali di Omegna che 
coinvolgono migliaia di persone, è servita 
per sensibilizzare in particolare gli sporti-

vi sulla donazione del midollo osseo per la 
cura della leucemia. 

Paolo Andreoli

TRAVERSATA DELL’ORTA

Più di 200 iscritti hanno decretato, domenica 
29 luglio a Pettenasco, il successo di “Un Ba-
cino per ADMO”, la traversata non competitiva 
con partenza da Riva Pisola ed arrivo presso 
la spiaggetta del Dolphin Bar. Più di 300 gli 
atleti ed i simpatizzanti. I numeri più importanti 
li ha però fatti segnare ADMO Verbano Cusio 
Ossola raggiungendo le 100 tipizzazioni in sei 
mesi. “E’ un risultato importante – ha spiegato 
il presidente Paolo Andreoli – perchè di que-
sto passo potremmo raddoppiare il numero di 
donatori potenziali dello scorso anno, grazie 
anche allo sport ed ai nostri campioni testimo-
nial Stefano Basalini e Beniamino Bonomi”.

BICICLETTATA DI FAMIGLIA

Il 22 luglio il Comune di Cossato ha organiz-
zato una 'Biciclettata' che ha visto coinvolte 
le famiglie in una piacevole passeggiata su 
due ruote per la città. Nel pomeriggio è sta-
ta organizzata una gimcana per i bambini. 
ADMO Comitato 'Beatrice Rondon' ha par-
tecipato facendo correre i piccoli amici con 
le magliette dell’Associazione. 

FREE STYLE PER ADMO
Splendida cornice di pubblico per la terza 
tappa del Trofeo Italia UISP FMX, svoltasi 
a Castello di Annone il 15 luglio in favore 
di ADMO e per le missioni in Africa. Orga-
nizzata da Paolo Grana ha visto anche la 
partecipazione di Ivan Zucconi, Mirco Ga-
leazzo, Nicola Galli e Samuele Piastrellino, 
tutti con il logo ADMO sulle proprie moto. 

Maria Luisa Longo

MARCIA PER LA VITA

Un caldo sole ha accompagnato i 124 iscritti 
alla marcia annonese per ADMO in memoria 
di Bruno Grana e Mario Laiolo. Al termine del-
la marcia, le preziose testimonianze di alcuni 
donatori effettivi (Andrea Guido, Domenico 
Quagliata e Gianni Danielli) e di un ricevente 
(Raffaele Giuliano), che insieme hanno rin-
novato l’appello per Michela Sesta.

RALLY DELLE VALLI

Domenica 29 luglio a Vesime si è svolto il 
XXII Rally delle Valli Vesimesi. La vettura 111 
ha corso con il logo ADMO ben visibile sul 
cofano. Purtroppo la fortuna non ha assistito 
l’entusiasta pilota Claudio Pistone che, pur 
avendo disputato un’ottima gara, non ha po-
tuto concludere il rally perchè coinvolto in un 
incidente durante un trasferimento. 

LA NOTTE BIANCA DI ACQUI
Venerdì 14 settembre i volontari ADMO sono 
stati presenti, accanto agli altri gruppi di vo-
lontariato della Comunità Montana Langa 
Astigiana, con un gazebo “griffato” ADMO, 
alla Notte Bianca della Solidarietà ad Acqui 
Terme, manifestazione che ha ottenuto il 
consenso di un folto pubblico e ha visto la 
partecipazione di molte organizzazioni del 
volontariato a livello provinciale e regionale. 

CONCERTO A ROCCAVERANO
Il 27 luglio a Roccaverano, in collaborazione 
con la Pro Loco, si è tenuto il concerto per fare 
opera di sensibilizzazione e raccogliere fondi, 
intitolato 'Concerto per la vita'. A esibirsi, un 
gruppo locale: gli “Impatto Band”. La piazza 
era gremita di spettatori. Si è parlato di ADMO 
per illustrare la Þ nalità dell’Associazione.

...le regioni rispondono
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La nuova manifestazione regionale Chicco 
Sorriso ha visto i volontari di ADMO Lombar-
dia presenti, nel mese di settembre, in nume-
rose piazze per associare il sapore del riso al 
calore di un sorriso.
La manifestazione ha riscosso un importante 
successo perché sono stati distribuiti 17.000 
chili di riso, soprattutto grazie al fatto che mol-
te zone hanno accolto con favore la nuova 
manifestazione, dando così un’immagine di 
ADMO più forte e unita nel perseguire il suo 
obbiettivo di cercare nuovi potenziali dona-
tori in tutta la regione. Dato il successo che 
Chicco Sorriso ha riscosso quest’anno, l’anno 
prossimo sarà ripresentato con le opportune 
migliorie per cercare di diffondere sempre 
meglio il nostro messaggio di speranza.

Lombardia BASTA UN GESTO

Il primo weekend di settembre si è tenuta nel-
la piana tra Caderzone, Strembo e Bocena-
go (in provincia di Trento) la quinta edizione 
della 24 ore Val Rendena, gara di mountain 
bike valida come Campionato Triveneto 24h 
Endurance.Il comitato organizzatore, sem-
pre attento alle associazioni di volontariato, 
quest’anno ha rivolto la sua attenzione ad 
ADMO, ospitando nel villaggio sportivo la no-
stra Associazione, presente con un colorato 
stand, e riconoscendo un contributo Þ nanzia-
rio collegato alla gara vera e propria. Come? 
Ha fatto pedalare i concorrenti per ADMO, 
incitandoli a correre sia per la vittoria sia per 
la vita: sono stati infatti donati 4,00 euro per 
ogni giro compiuto, che grazie al Team Lee 
Cougan vincitore assoluto della gara con 101 
giri, si sono trasformati da grande fatica in un 
assegno di ben 404 euro!

Barbara Collini

MOSTRA A TRIESTE
Nella prestigiosa sede di Palazzo Costanzi a 
Trieste, dal 15 al 20 maggio 2007, la Polizia di 
Stato ha voluto mettere in mostra le sue bici-
clette, le uniformi ed i cimeli dal 1919 al 1981.
Continuando la collaborazione con ADMO, un 
piccolo ma importante nostro banchetto, alle-
stito da Giorgio Maranzana, ha fatto bella mo-
stra di sé con depliant e piccoli omaggi della 
nostra Associazione.

Friuli V enezia Giulia

GLI AIR SHOW DELLE FRECCE
Nell’ambito delle manifestazioni organizzate 
dalla nostra squadra per sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica sulla donazione di midollo osseo, 
va sicuramente ricordata la partecipazione agli 
Air Show della Pattuglia Acrobatica Nazionale 
Frecce Tricolori. E anche quest’anno siamo sta-
ti presenti con i nostri stand informativi a Grado 
e Lignano (tappe regionali degli Air Show). 

GRAZIE!
Un grazie di cuore al Gruppo Triveneto 
Torrefattori Caffè che, oltre a permetterci di 
essere presenti con il nostro stand informa-
tivo e con l’offerta di meravigliose piantine 
di caffè alle varie edizioni della Fiera del 
Caffè di Trieste, non manca mai di pubbli-
cizzare la nostra Associazione sul proprio 
notiziario mensile: il Notiziario Torrefattori.

CAMPIONATO CARNICO
Il Campionato Carnico è una manifestazione 
calcistica veramente importante, soprattutto 
per la zona dell’Alto Friuli, che si svolge 
nelle zone di Tolmezzo e Cavazzo. Durante 
l’intero campionato le squadre entrano in 
campo e giocano portando il logo ADMO sulle 
maglie. Inoltre, gli speaker radiofonici che 
commentano le partite, e anche quelli che 
sono presenti sui campi ricordano ai presenti 
e agli ascoltatori la possibilità di salvare la 
vita di una persona attraverso la donazione di 
midollo osseo e sensibilizzano la popolazione,  
con interviste radiofoniche alla dottoressa 
Gallizia, responsabile Centro Trasfusionale 
dell’Ospedale di Tolmezzo. 

Emilia Romagna

UNA GIORNATA AL MARE
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WIDE ANGLE
Wide angle è il termine inglese per grandan-
golo ed esprime lo spirito che sostiene questa 
iniziativa. Infatti è stato elaborato un sistema 
di promozione della donazione che ne offra 
un orizzonte più ampio anche ai giovani. Il 
progetto prende spunto dall’evento “Pierrot 
e Marcello: due note per i giovani” dedicato 
ai nostri due amici Marcello Larentis e Pierrot 
Tomasi, scomparsi a causa delle leucemia. 
Dopo il successo di quell’iniziativa la Coope-
rativa Sociale IS-LAND di Trento ha pensato 
di proseguire nel proprio intento di sensibiliz-
zazione proponendo un’iniziativa più artico-
lata, promuovendo la donazione nella sua 
accezione più ampia; il percorso culturale 
ha utilizzato la fotograÞ a e la musica come 
espressioni artistiche del tema. Sono state 
coinvolte ADMO, AIDO, AIL, AVIS, ANED, il 
Centro Servizi Volontariato (CSV) e l’Azienda 
Sanitaria per i Servizi Sanitari (APSS). 

Michael Robinson

Trentino
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Grazie alla preziosa collaborazione della vul-
canica volontaria Franca Vivi Dall’Oglio, di 
Sassuolo, domenica 26 agosto siamo stati 
ospiti del Bagno Gallanti a Lido di Pomposa. 
Sull’assolata spiaggia abbiamo potuto incon-
trare e sensibilizzare alla donazione di midollo 
osseo numerosi giovani. La giornata è stata 
piacevole e l’ospitalità di Paola, proprietaria del 
Beach Gallanti, straordinaria! Verso il tramonto 
eravamo stanchi, ma felici. Abbiamo raccolto 
ben cinque adesioni di potenziali donatori! 

Erio Bagni

NOTE DI SOLIDARIETÀ
I Sempre Noi sono un gruppo musicale nato di-
ciassette anni fa. Durante i loro tour estivi, come 
testimonial ADMO, portano sulle piazze non solo 
musica ma anche un forte messaggio che ogni 
sera lanciano al pubblico presente: diventate do-
natori ADMO! Il 23 giugno 2007 il concerto 'Note 
di Solidarietà' si è svolto a Migliarina di Carpi con 
l’immancabile presenza del Presidente di ADMO 
Emilia Romagna Erio Bagni. Oltre un migliaio 
di persone ha preso parte all’evento musicale. 
Un grazie di cuore agli sponsor della serata, in 
particolar modo alla Fondazione della Cassa di 
Risparmio di Carpi per il sostanzioso contributo, 
ed al Comune di Carpi per il patrocinio. Un gra-
zie anche ai volontari del Circolo Ciro Menotti di 
Migliarina, i volontari della CRI di Carpi, ai volon-
tari ADMO e a tutti i fans dei Sempre Noi arrivati 
anche da Piemonte, Liguria ed Abruzzo.

IN CAMPO PER LA VITA
Sono passati dodici anni dalla scomparsa 
- per leucemia - del giovane tifoso Alessan-
dro Balloni, allora diciottenne. Per ricordarlo, 
i ragazzi della Curva Sud - che seguono la 
Massese, squadra militante nel campionato 
di calcio C 1 - di cui Alessandro faceva parte, 
hanno organizzato una partita di solidarietà a 
favore di ADMO. Il 16 settembre, dunque, allo 
Stadio dei Marmi di Massa Carrara, un incon-
tro… vitale: Massese – Sangiovannese. Già, 
perché i calciatori della Massese indossavano 
tutti la maglia ADMO. Stadio stracolmo e vo-
lontari ADMO attivissimi tra i tifosi, con i loro 
sorrisi rassicuranti e il materiale informativo, 
per fornire informazioni sulla donazione di mi-
dollo osseo e sull’attività dell’Associazione ai 
tanti che ne hanno fatto richiesta.

Angelo Arrighi

Toscana

Lazio

ADDIO ALI DI LUCE!
Quest’anno la sera del 3 settembre 2007 ha 
segnato per la città di Viterbo una doppia 
emozione, la celebrazione della storica Þ gura 
carismatica di Santa Rosa e l’ultimo trasporto 
della macchina di Santa Rosa 'Ali di Luce' da 
parte dei 100 facchini, cittadini viterbesi, che 
per una sera prestano la loro forza al servizio 
di una tradizione centenaria.
ADMO Viterbo per il terzo anno consecutivo è 
stata al Þ anco del sodalizio Facchini di Santa 
Rosa e dell’Avis Viterbo, raggiungendo obiet-
tivi importanti e di supporto per i servizi socio-
sanitari del territorio viterbese in difÞ coltà. 

Romina Troili 

ONORE AI CADUTI

Si è svolto sulle sponde del lago di Bolsena, lun-
golago di MonteÞ ascone, una cerimonia in ono-
re dei caduti dell’Aviazione dell’Esercito. L’ini-
ziativa è stata organizzata in occasione del 30° 
anniversario del 1° Reggimento Aves “Antares” 
e del 28° gruppo squadroni Aves “Tucano”, Uni-
tà dell’Esercito Italiano. Le due squadre hanno 
utilizzato un elicottero CH-47 per il trasporto e la 
deposizione sul fondale del Lago di Bolsena, del 
monumento in travertino, realizzato dal persona-
le delle due unità di volo, in memoria dei caduti 
dell’Aviazione dell’Esercito, al Þ ne di mantenere 
vivo il ricordo di uomini che hanno offerto la pro-
pria vita al servizio della patria. 
Per l’occasione è stata organizzata una caccia 
al tesoro, per grandi e piccoli, curata e gestita 
dai volontari della sezione ADMO di Viterbo, 
in cui sono stati anche distribuiti originali ga-
dget e premi dello Stato Maggiore dell’Eser-
cito. Grazie al contributo delle Poste Italiane 
l’evento è stato suggellato con l’emissione di 
un annullo speciale.

Paola Massarelli

FROSINONE IN ATTIVITÀ
Il 6 e 7 luglio ad Aquino si è tenuta la Festa del 
Folklore. Durante la kermesse si sono svolti 
giochi popolari, si è ballato e cantato Þ no a not-
te inoltrata degustando prodotti locali e facendo 
conoscere con appositi stand, ADMO e il suo 
lavoro.
Inoltre, sodalizio tra ADMO e l’Harmony Show 
Band. Ormai da anni collaboriamo in varie 

manifestazioni a livello locale ma da settem-
bre 2007 il legame si è consolidato: ADMO 
ha sponsorizzato l’Harmony Show Band che 
durante le varie esibizioni porterà sulle maglie 
il marchio ADMO in giro per l’Italia e, data la no-
torietà della band, anche oltre conÞ ne. 

Cinzia Vaime

CASTELLI DI SABBIA

La sezione ADMO di Giulianova - Costa Vibra-
ta, durante la lunga estate abruzzese ha orga-
nizzato la quinta edizione del ‘Trofeo ADMO 
castelli di sabbia: un castello da vivere e per 
vivere’. La competizione tra gli stabilimenti bal-
neari consiste nella realizzazione di sculture di 
sabbia, preparate durante la notte e giudicate 
la mattina successiva da una commissione tec-
nica. “L’iniziativa è nata con la volontà di aggre-
gare più persone possibili intorno all’ADMO - 
spiega il presidente della sezione di Giulianova, 
Gabriella Lucidi Pressanti – per sensibilizzarle 
sul tema della donazione di midollo osseo. E 
l’idea di animare le spiagge di questa città tu-
ristica con un’attività ludica apprezzata da pic-
coli e adulti, si è rivelata di grande richiamo Þ n 
dall’inizio”.

Barbara Ponte

AMICI A QUATTRO ZAMPE

Grande partecipazione di giovani al quinto 
raduno internazionale ‘Ben cane da pastore 
italiano’. Qust’anno la manifestazione, orga-
nizzata dai soci sostenitori Piero e Susy, si è 
svolta al Centro Commerciale Megalò di Pe-
scara, in una splendida giornata di sole che 
ha permesso a tante persone di assistere alle 
dimostrazioni di addestramento civile. I vo-
lontari di ADMO Pescara hanno potuto avvi-
cinare molti giovani e diffondere il messaggio 
di solidarietà e amore che contraddistingue la 
scelta di ogni potenziale donatore.

Abruzzo
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TANTA BUONA VOLONTÀ
Il 19 agosto, l’amministrazione comunale 
di Francavilla sul Sinni ha organizzato una 
giornata di solidarietà con la presenza di 
numerose Associazioni, tra cui ADMO, 
tra i protagonisti dell’evento grazie 
all’interessamento della referente di zona, 
Michela Di Napoli. Il presidente di ADMO 
Basilicata, Bruna Giannattasio, ha presentato 
l’Associazione attraverso le sue numerose 
iniziative, soffermandosi sugli obiettivi e 
invitando i giovani – intervenuti all’evento - a 
farsi tipizzare per poter dare una speranza 
di vita a chi aspetta proprio questo gesto 
d’amore. Il risultato di ciò? Sono stati 
molti i giovani che hanno garantito la loro 
disponibilità ad aiutare Michela Di Napoli nella 
sua opera di sensibilizzazione e divulgazione 
del messaggio di ADMO.

ANCHE A FERRANDINA...

L’associazione culturale ‘Pasquale Sarace-
no’ di Ferrandina e la locale sezione UNICEF 
hanno portato in scena la commedia in due atti 
intitolata “Federico”, per ricordare il bambino 
di nove anni venuto a mancare per leucemia 
e promuovere, così, la donazione di midollo 
osseo. Tra gli attori, anche il dottor Tonino 
Valentino, responsabile del comitato scientiÞ -
co di ADMO Basilicata. Lo spettacolo è stato 
preceduto da un dibattito durante il quale si è 
parlato della donazione di midollo osseo, di 
cellule staminali emopoietiche e della neces-
sità di incrementare il numero dei potenziali 
donatori facendo tipizzare i giovani. Particolar-
mente sensibile su questi temi, la famiglia del 
piccolo Federico ha subito dichiarato la pro-
pria disponibilità per creare a Ferrandina una 
sezione ADMO.

Basilicata

Puglia

ALTAMURA VA A TEATRO
A maggio, Angela Carissimo, responsabile di 
ADMO Altamura, Tonino Santoro dell’ANED ed 
il responsabile del Coordinamento Locale Pre-
lievi e Trapianti d’Organi dottor Amico, si sono 
improvvisati attori in una singolare scenetta, con 
al centro il problema del trapianto, portando la 
loro esperienza personale e professionale. La 
sapiente regia di Franceschino Terranova ha 
condotto in porto la bella serata in cui, una volta 
di più, l’arte teatrale e la sensibilizzazione verso 
“il donarsi” hanno mostrato di poter andare insie-
me verso la solidarietà e la sensibilizzazione.

Nicola Corrado Salati

CALCIO SOLIDALE
Si è svolto sabato 4 agosto 2007, presso gli 
impianti sportivi Salvemini, il quadrangolare 
di calcio III Memorial “Pasquale Cotugno”, or-
ganizzato dai supporters doniani della curva 
sud dello stadio Miramare nel ricordo di uno di 
loro, un ragazzo, un amico prematuramente 
scomparso per neoplasia. L’incasso di tutte le 
iniziative è stato consegnato nelle mani di Lino 
Conoscitore, responsabile di ADMO Manfre-
donia, per sostenere le attività divulgative di 
ADMO Regione Puglia. 

Annamaria Vitullo

 COM’È ATTIVA MODUGNO! 
A luglio si sono svolte due iniziative per la pro-
mozione dell’immagine dell’Associazione. La 
prima è stata il 'Medit Summer Fashion 2007', 
evento moda in cui ADMO Puglia era sponsor 
sociale; l’altro evento ha confermato la presenza 
di ADMO a Þ anco dell’atleta Michele Piccirillo, 
campione europeo in carica dei superwelter di 
boxe, iscritto come potenziale donatore di midol-
lo osseo, in un incontro di preparazione alla sÞ da 
al titolo mondiale. 

Massimo Angiulli

I GIOVANI DI NOICATTARO

Sabato 22 settembre 2007, la sezione ADMO 
Leo Luca di Noicattaroha partecipato alla Festa 
del Gelato. In questa occasione presso gli stand 
ADMO, facendo seguito alle richieste formulate 
dalla gente, è stata effettuata una campagna di 
sensibilizzazione a partecipare e a condividere 
gli obiettivi e le Þ nalità dell’Associazione relativi 

alla donazione di midollo osseo. L’attività intra-
presa da ADMO Noicattaro con lo slogan “...
anche un gelato può far sorridere” è continuata 
il giorno successivo, quando i maestri gelatai di 
Noicattaro hanno portato i loro prodotti tipici ai 
piccoli pazienti ricoverati presso l’Ospedaletto 
dei Bambini Giovanni XXIII di Bari. 

INFORMAZIONE SCIENTIFICA
Convegni d’informazione scientiÞ ca e divul-
gativa sui trapianti di organi, tessuti e midollo 
osseo sono stati promossi presso il Comune di 
Monterosso Calabro, in collaborazione con la 
parrocchia, con i Lions Club a Nicotera e nelle 
città di Serra San Bruno, Vibo Marina e a Curin-
ga presso la sala consiliare del Comune. 

TRAPIANTI, UN CONVEGNO 
ADMO Calabria è stata presente con la sua 
rappresentanza all’importante evento che ha 
visto riuniti i più illustri esponenti del mondo 
scientiÞ co e medico per discutere sulla tema-
tica dei trapianti di organi tessuti cellule e mi-
dollo e sulla corretta informazione per reperire 
i potenziali donatori. È stata ribadita l’importan-
za della sinergia con le forze del Volontariato. 
In particolare all’intervento della presidente 
ADMO Calabria, Giuseppina Davoli, Alessan-
dro Nanni Costa ha confermato che ADMO a 
livello nazionale ha già avviato proÞ cui rappor-
ti con il gruppo tramite il Presidente di ADMO 
Federazione Italiana, Roberto Congedi, e che 
le campagne promozionali che si avvieranno 
entro il prossimo futuro vedranno protagoni-
sta anche ADMO sia nella scuole sia presso i 
Comuni d’Italia, ed anche nelle giornate e nella 
settimana della donazione a livello nazionale. 

Calabria

GLI STUDENTI PER ADMO
L’Istituto Professionale per i Servizi Commer-
ciali ‘Luigi Einaudi’ e l’Istituto Magistrale ‘Fi-
nocchiaro Aprile’, entrambi di Palermo, sono 
stati premiati da ADMO Sicilia per la fattiva 
collaborazione prestata all’Associazione Do-
natori Midollo Osseo in occasione delle cam-
pagne di sensibilizzazione sulla donazione. La 
medaglia ricordo conferita alle due scuole ha 
voluto sottolineare l’impegno dei giovani nel 
comunicare, alla cittadinanza palermitana, che 
cosa signiÞ chi essere donatori di midollo osseo 
e, dunque, donatori di vita. Gli studenti sono 
stati seguiti dalle insegnanti Maria Laudicina 
e Marilù D’Orazio che, anche con l’appoggio 
della presidenza dei due istituti, sono riuscite a 
far breccia nei cuori dei loro giovani allievi nel 
modo più giusto, tanto da renderli portavoce di 
efÞ caci messaggi di vita. 

Sicilia

ANCORA GRAZIE
ADMO Regione Abruzzo ONLUS rivolge vivi 
ringraziamenti a So.ge.tras - SogeGroup S.p.A. 
per l’impegno e la preziosa collaborazione profusi 
nella promozione della campagna di solidarietà e 
di sensibilizzazione “Un panettone per la Vita”.
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Sedi regionali ADMO
VALLE D’AOSTA 
c/o Serv. Trasfusionale 
viale Ginevra, 3
11100 Aosta
tel. e fax 0165 543611
admovda@libero.it 

PIEMONTE 
via Cavour, 4
10069 Villar Perosa (TO)
tel. e fax 0121 315666
admopiemonte@admo.it

LOMBARDIA 
via Aldini, 72
20157 Milano
tel. 02 39005367 
fax 02 33204826
info@admolombardia.org

VENETO 
Via Londa, 20
36020 Valstagna (VI)
tel. 0424 99093
fax 0424 401009
admo-veneto@libero.it

TRENTINO 
via Sighele, 7
38100 Trento 
tel. 0461 933675
fax 0461 394195
info@admotrentino.it

ALTO ADIGE/SÜDTIROL 
Antico Municipio 
di Gries 
Altes Grieser Rathaus
piazza Gries, 18 
Grieserplatz, 18
39100 Bolzano / Bozen
tel. e fax 0471 400823
info@admobz.com

FRIULI VENEZIA GIULIA
via Carducci, 48
33100 Udine
tel. 0432 299728 
fax 0481 92276
n° verde 800 905525 
admo-fvg@libero.it

LIGURIA 
via Maddaloni, 1/8
16129 Genova
tel. 010 541784 
fax 010 585031
admoliguria@admo.it

EMILIA ROMAGNA
via Testi, 4/A
43100 Parma
tel. 0521 272571
fax 0521 270441
info@admoemiliaromagna.it

TOSCANA 
via di Gracciano
nel Corso, 73
53045 Montepulciano (SI)
tel. e fax  0578 717238
admotoscana@admo.it

MARCHE 
via L. Ottoni, 19
61100 Pesaro
tel. 339 7794262
 333 4806661
fax 071 7583271
admomarche@admo.it

UMBRIA 
c/o AVIS
via Pompeo Pellini, 28
06124 Perugia
tel. e fax 075 5729011
admoumbria@admo.it

LAZIO
via L. da Vinci, 2/D
01100 Viterbo
tel. e fax 0761 223155
admolazio@admo.it

ABRUZZO 
via Avezzano, 2
65121 Pescara
tel. 085 4210884
fax 085 2058904
admoabruzzo@admo.it

MOLISE
Corso Bucci, 37
86100 Campobasso
tel. 0874 418453
fax 0874 415000
n° verde 800 397581
admomolise@admo.it

CAMPANIA 
via Plinio il Vecchio, 40
80040 San Sebastiano 
al Vesuvio (NA)
tel. 081 5745774
fax 081 7861601
admocampania@admo.it

BASILICATA 
via C. Battisti, 41
75023 Montalbano Jonico (MT)
tel. e fax 0835 593146
admobasilicata@libero.it

PUGLIA 
c/o Policlinico - Prelievi 
e Tipizzazione Tissutale
piazza Giulio Cesare, 11
70124 Bari
tel. e fax 080 5575748
admopuglia@teseo.it

CALABRIA 
viale A. De Gasperi, 164
89900 Vibo Valentia
tel. e fax 0963 43075
tel. 0963 44505
admocalabria@tiscali.it

SICILIA 
c/o Centro di Medicina
Trasfusionale
Az. Osp. “V. Cervello” 
via Trabucco, 180 
90146 Palermo
tel. e fax 091 7541678
admosicilia@libero.it

SARDEGNA 
c/o  ADMO 
Federazione Italiana
via Aldini, 72
20157 Milano
tel. 02 39000855 
fax 02 39001170

30 marzo   EMILIA ROMAGNA
L’assemblea ordinaria dei soci donatori, 
volontari e sostenitori di ADMO Emilia Romagna 
si terrà domenica 30 marzo 2008 alle ore 
9,30 in seconda convocazione presso la Sala 
Riunioni della Sede Regionale in via T esti 
4/a a Parma (zona via T oscana). L ’Ordine del 
Giorno è il seguente:  relazione del Presidente, 
approvazione del Bilancio consuntivo 2007, 
varie ed eventuali. Per informazioni telefonare al 
numero 0521 272571, dal lunedì al venerdì tra le 
ore 8,30 e le 13,30. 

 
3 aprile   ALTO ADIGE/SÜDTIROL 
L’assemblea ordinaria elettiva dei soci di ADMO 

Alto Adige Südtirol si svolgerà giovedì 3 aprile 
2008 alle ore 23 in prima convocazione, venerdì 
alle ore 20,30 in seconda convocazione, presso 
l’Antico Municipio di Gries (Casa Altmann ) – 2° 
Piano Sala “B” in Piazza Gries, 18 a Bolzano. 
L’Ordine del Giorno sarà visibile sul nostro sito  
HYPERLINK “http://www .admobz.com” www .
admobz.com. 

18 aprile   ABRUZZO
L’assemblea ordinaria dei Soci di ADMO 
Abruzzo si svolgerà venerdi 18 aprile 2008 alle 
ore 16,30 in prima convocazione e alle ore 17 in 
seconda convocazione, presso la Sala Riunioni 
della BCC Adriatica di Cappelle sul T avo, Þ liale 

di Pescara Colli in via strada V ecchia della 
Madonna n° 9 a Pescara.

20 aprile   PIEMONTE
L’annuale assemblea dei soci di ADMO Piemonte 
si terrà domenica 20 aprile 2008 alle ore 14,30 
presso “Le Osterie Fuori Porta” di Pinerolo 
(Torino). Per maggiori informazioni è possibile 
rivolgersi alla sede di ADMO Piemonte, telefono 
0121 315666, admopiemonte@admo.it

LOMBARDIA
ADMO Lombardia pubblicherà prossimamente 
sul proprio sito www .admolombardia.org la 
convocazione per l’assemblea annuale dei soci.

Da segnare in agenda per il 2008

CONCORSO
La Regione Molise e ADMO Molise “Ca-
rolina Sabatelli” bandiscono il concorso 
ideato e voluto dalla famiglia Sabatelli, 
riservato agli alunni delle scuole di ogni 
ordine e grado della regione.
I partecipanti potranno  esprimersi libera-
mente con un componimento, una poesia, 
un disegno o qualunque altra forma in cui 
la fantasia possa svilupparsi, su uno dei 
seguenti temi:

O RIFLETTI SULLA FUNZIONE SOCIALE 
E SUL FUTURO DEL VOLONTARIATO, 
NELLA FATTISPECIE DI QUELLO CHE 
OPERA NEL CAMPO DELLA DONAZIONE, 
RIFERENDOTI EVENTUALMENTE 
A ESPERIENZE PERSONALI.

O “DAI POCO SE DONI LE TUE 
RICCHEZZE, MA SE DAI TE STESSO, 
TU DONI VERAMENTE” (K. Gibran)…. 
PENSIERI.

O MOLTE SPERANZE DI VITA SONO 
LEGATE ALL’ESISTENZA DI UN ELEVATO 
NUMERO DI PERSONE DISPOSTE A 
DONARE: REALIZZA UNA CAMPAGNA DI 
COMUNICAZIONE PER LA DONAZIONE 
DEL MIDOLLO OSSEO.

O DONARE CON GIOIA, LA SPERANZA 
RINASCE.

I lavori realizzati dovranno pervenire entro 
e non oltre il 30 aprile 2008 indirizzati a:
Commissione Giudicatrice 
8^ Borsa di Studio “Carolina Sabatelli”
c/o ADMO Regione Molise
Corso Bucci, 37 – 86100 CAMPOBASSO
La Commissione stilerà la graduatoria Þ nale 
dei vincitori del concorso e le premiazioni 
avranno luogo il 31 maggio 2008.

Per informazioni:  
numero verde gratuito 800 397581 

dalle 10,00 alle 12,00 e dalle 16,30 alle 19,30.
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Vitaper la
Panet tone

un

CI SONO GESTI CHE LASCIANO UN SEGNO VISIBILE.  UNISCITI A NOI,
DIVENT A DONA TORE DI MIDOLLO OSSEO . POTRAI SAL VARE UNA VITA.

1 e 2 dicembre  
NELLE PIAZZE ITALIANE


